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Impianto Fotovoltaico per la Produzione di Energia Elettrica e Relative Opere Connesse da

Realizzarsi su Terreno, di Potenza Nominale di 25,1085 MWp - Sito in località Fota-Collarica nel

Comune di Scandale (KR).

SINTESI  NON  TECNICA  DELLO STUDIO  DI  IMPATTO AMBIENTALE

art. 22 e allegato VII alla parte seconda del Dlgs 152/2006



1. Premessa

Il  presente  Studio  di  Impatto Ambientale,  elaborato  ai  sensi  art.  22 e allegato VII alla  parte

seconda  del  Dlgs  152/2006,  è  relativo  agli  interventi  contemplati  dalla  proposta  progettuale

“Costruzione ed esercizio di un Impianto Fotovoltaico della potenza complessiva pari a 25,1085

MWp,  da  ubicare  nel  Comune  di  Scandale  in  località  Fota-Collarica e  relative  opere  di

connessione.”

Il D.P.C.M. 27 dicembre 1988, il primo e longevo strumento che conteneva le Norme Tecniche

per la redazione degli Studi di Impatto Ambientale e la formulazione del giudizio di compatibilità,

è stato abrogato nel 2017, sostituito dall’Allegato VII alla Parte Seconda del D.Lgs. n. 152/2006;

Nella riunione ordinaria del 09/07/2019 il Consiglio SNPA ha approvato la proposta di  Norme

tecniche  per  la  redazione  degli  studi  di  impatto  ambientale-Valutazione  di  impatto

ambientale,  pubblicata  come  Linee  Guida  SNPA  n.  28/2020  che  presenta  uno  strumento

aggiornato  per  la  redazione  e  la  valutazione  degli  studi  di  impatto  ambientale  per  le  opere

riportate negli allegati II e III della parte seconda del D.Lgs. 152/06 s.m.i.  Le indicazioni della

Linea Guida integrano i contenuti minimi previsti dall’art. 22 e le indicazioni dell’Allegato VII, e

sono riferite a diversi contesti ambientali e diverse categorie di opere, con l’obiettivo di fornire

indicazioni tecniche chiare ed esaustive.

La  proposta  rappresenta  l’evoluzione  di  un  precedente  documento  ISPRA  “  Elementi  per

l'aggiornamento  delle  norme tecniche  in  materia  di  valutazione  ambientale”,  del  2014 (ISPRA

Manuali e linee guida 109/2014).

2. Evoluzione del fotovoltaico

L’11  dicembre  1997  anche  l'Italia  firma  il  protocollo  di  Kyoto,  il  trattato  internazionale  che

riguarda il surriscaldamento globale e che ha coinvolto più di 180 Paesi.

Nell'ultimo secolo la temperatura media globale è aumentata tra 0,6 e 1°C. Il livello medio dei

mari  è  cresciuto  ed  è  aumentata  la  temperatura  media  del  primo strato  di  acqua,  quasi  tutti  i

ghiacciai del mondo si stanno ritirando in modo sensibile, è aumentata la desertificazione e sono

sempre più comuni i fenomeni atmosferici estremi.

La  motivazione  della  nascita  del  Protocollo  di  Kyoto  risiede  nel  contrasto  al  riscaldamento

climatico, probabilmente il più grande e preoccupante problema ambientale dell’era moderna. Il

protocollo  di  Kyoto  impegna  i  Paesi  sottoscrittori  ad  una  riduzione  quantitativa  delle  proprie

emissioni di gas ad effetto serra.

È  da  qui  che  si  sente  l’esigenza  di  ricorrere  all’utilizzo  di  energia  pulita  fornita  da  fonti

rinnovabili come la luce del sole, la forza del vento e il calore naturale della terra.

IL NUOVO IMPEGNO DEL PIANO 20-20-20



Il Protocollo di Kyoto ha terminato la sua validità il 31 dicembre 2012, anno in cui il trattato è

stato riconfermato con il Piano 20-20-20.Il Piano 20-20-20 è l’insieme delle misure pensate dalla

UE per il periodo successivo al protocollo di Kyoto. L’obiettivo è ridurre l’emissione del gas serra

del  20%, alzare  al  20% la quota dell’energia  prodotta  da fonti  rinnovabili  e  portare al  20% il

risparmio energetico, tutto entro il 2020.Gli stati aderenti al protocollo 20 20 20 tra cui l’Italia, si

impegnano a:

- Aumentare il rendimento energetico domestico con politiche e sostegni fiscali dedicati

- Finanziare ricerche tese a sviluppare l’efficienza energetica e le tecnologie pulite

- Delegare a privati e singoli cittadini la riduzione di emissione di gas ad effetto serra

NUOVI OBIETTIVI ENERGETICI PER L’ITALIA

Buone  notizie  per  l’Italia  che  nel  2014  aveva  già  superato  l’obiettivo  che  si  era  data  per  il

2020. La SEN, Strategia Energetica Nazionale, un nuovo provvedimento emanato il 10 novembre

2017,  è  molto  importante  perché  getta  le  basi  di  future  azioni  e  gli  obiettivi  fino  al  2030.La

strategia sviluppa tre obiettivi fondamentali:

1. Competitività: riduzione del gap del prezzo dell’energia, allineandosi ai prezzi UE

2. Sicurezza: autonomia,  sicurezza di approvvigionamento e flessibilità del sistema e delle

infrastrutture energetiche

3. Ambiente:  raggiungimento  degli  obiettivi  ambientali  europei  2030  per  limitare  il

riscaldamento terrestre al di sotto dei 2° C previsti dall’Accordo di Parigi del 2015.

La SEN traccia un obiettivo ambizioso: la completa decarbonizzazione del sistema elettrico. Tale

obiettivo dovrà essere accompagnato da una revisione del mix energetico per quanto riguarda la

produzione. Il fotovoltaico è la principale fonte che guiderà la transizione.

L’Italia è un paese privilegiato per la quantità di energia che il sole trasmette sulla superficie

terrestre.  La  conversione  di  energia  dalla  forma  di  radiazione  solare  a  quella  elettrica  è

assolutamente affidabile e sicura e molto più economica rispetto alle fonti di energia fossili. 

3. Area di ubicazione e  dimensionamento opere necessarie per la connessione alla

rete

- Area impianto fotovoltaico

Lo  stato  dei  luoghi  dell’area  oggetto  d’intervento  è  costituito  da  ampie  distese  collinari  e

pianeggianti,  delimitate  da  terreni  agricoli,  strada  provinciale  e  strada  comunale.  La  strada

provinciale e comunale adiacenti consentono di accedere agevolmente ai vari campi fotovoltaici,

solo n.2 campi sono distanti dalla strada comunale, ma facilmente accessibili da strada poderale.  I

vari  sottocampi  fotovoltaici  si  alternano  a  porzioni  di  aree   alleviando l’impatto  paesaggistico

sull’intera zona.



                                                        Layout impianto

- dimensionamento opere necessarie per la connessione alla rete

L’impianto è composto da moduli fotovoltaici montati su inseguitori di strutture in acciaio. Questo

tipo di inseguitori si prefiggono di seguire il sole lungo la volta celeste nel suo percorso quotidiano, a

prescindere dalla stagione di utilizzo. In questo caso l'asse di rotazione è nord-sud, mentre l'altezza

del sole rispetto all'orizzonte viene ignorata.  Tale tecnologia permette un risparmio rilevante di

copertura  di  terreno  agricolo,  a  parità  di  potenza  utilizzata.  Le  cabine  elettriche  munite  di

apposite apparecchiature di comando, protezione e controllo, sono dislocate in punti ben definiti e

ricadenti all’interno dell’area impianto. La collocazione dei cavi in alta e bassa tensione seguono dei

tracciati  brevi  rendendone  agevole  la  posa.   I  vari  lotti  dell’impianto  verranno  collegati  tramite

cavidotto in BT alla cabina di raccolta che ricade nel lotto più prossimo al punto di connessione ,

seguendo dei tracciati lungo terreni di proprietà, strada provinciale e strada comunale. Un cavo in AT

all’uscita di un apposito trasformatore, collocato in prossimità della cabina di raccolta, seguendo un

tracciato accessibile verrà collegato alla cabina TERNA.. 

4. Inquadramento Catastale e Urbanistico

L’impianto fotovoltaico, le opere connesse e l’impianto di rete risultano catastalmente individuate nel

Comune di Scandale provincia di Crotone:



 DATI CATASTALI

Area Impianto

Foglio n.13 – particella n.176

Foglio n.14 – particelle n.1-69-6-18-78-50-52-55

Foglio n.10 – particelle n.37-39-110

Visti i Certificati di Destinazione Urbanistica n.4 del 20/01/2023 e n.6 del 30/01/2023 , 

i sopra identificati terreni ricadono in zona agricola

Impianto di Rete

Foglio n.17 – particella n.75

Si precisa che i cavidotti in BT e MT ricadono in parte sui suddetti terreni, su strada provinciale e

strada comunale. In merito all’impianto di rete il cavidotto in AT ricade su strada provinciale e strada

comunale, il tratto finale sul suddetto terreno Foglio n.17 – particella n.75.

5. Inquadramento Vincolistico

1. Vincolo Paesaggistico

1) Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42

"Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 

137"

Il Codice dei Beni Culturali (Dlgs 42/2004) regola il rilascio dell’autorizzazione all’ente competente

(Regione).  Essa  è  obbligatoria  per  iniziare  i  lavori  su  qualsiasi  immobile  o  terreno sottoposto  a

vincolo  paesaggistico:  la  Regione verifica  la  compatibilità  dell’opera  con il  valore  paesaggistico

dell’area/immobile e quindi rilascia l’autorizzazione. 

Con riferimento ai contenuti delle AREE TUTELATE PER LEGGE - D.Lgs. 22 gennaio 2004 n.42 :

l’impianto in questione non ricade in Area Vincoli Paesaggistici:

- Beni ex-lege

- Immobili ed aree di interesse pubblico

- Vincoli monumentali ed architettonici

 (Fig.1-2 rif. shp file Regione Calabria)

 



 

 

Fig.1 (corsi d’acqua)

       

 

 

 

Fig.2 (usi civici)



                                                                  

2.Piano per l'Assetto Idrogeologico (PAI)

Il Piano per l'Assetto Idrogeologico (o PAI) è uno strumento fondamentale della politica di assetto

territoriale delineata dalla legge 183/89, viene avviata  in ogni regione la pianificazione di bacino,

esso  ne  costituisce  il  primo  stralcio  tematico  e  funzionale.  Il  Piano  Stralcio  per  l'Assetto

Idrogeologico, di seguito denominato Piano Stralcio o Piano o P.A.I., redatto ai sensi dell'art. 17,

comma 6 ter, della L. 183/89, dell'art. 1, comma 1, del D.L. 180/98, convertito con modificazioni

dalla L. 267/98, e dell'art. 1 bis del D.L. 279/2000, convertito con modificazioni dalla L. 365/2000,

ha  valore  di  Piano  Territoriale  di  Settore  ed  è  lo  strumento  conoscitivo,  normativo  e  tecnico-

operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni, gli interventi e le norme d'uso

riguardanti la difesa dal rischio idrogeologico del territorio. A seguito dell'entrata in vigore del testo

unico sull'ambiente (D.lgs. 152/2006) la materia è regolata dagli artt. 67 e 68 dello stesso. 

La zona in oggetto non ricade in area sottoposta a vincolo PAI Rischio Frane e Rischio Idraulico,

come riportato  in  (Fig.3-Fig.4  -  Rif.  Shp  file  Autorita'  di  Bacino  Distrettuale  dell'Appennino

Meridionale  )  

 

                                            Fig.3 (PAI rischio frane)

https://www.indicepa.gov.it/ipa-portale/consultazione/indirizzo-sede/ricerca-ente/scheda-ente/78
https://www.indicepa.gov.it/ipa-portale/consultazione/indirizzo-sede/ricerca-ente/scheda-ente/78
https://it.wikipedia.org/wiki/Rischio_idrogeologico
https://it.wikipedia.org/wiki/Bacino_idrografico
https://it.wikipedia.org/wiki/Regioni_d'Italia


                                                Fig.4 (PAI rischio idraulico)

4. Natura 2000

Natura 2000 è una rete di siti di interesse comunitario (SIC), e di zone di protezione speciale (ZPS)

creata dall'Unione europea per la protezione e la conservazione degli habitat e delle specie, animali e

vegetali, identificati come prioritari dagli Stati membri dell'Unione europea.

I  siti  appartenenti  alla  Rete  Natura  2000  sono  considerati  di  grande  valore[1] in

quanto habitat naturali, in virtù di eccezionali esemplari di fauna e flora ospitati.[2] Le zone protette

sono istituite nel quadro della cosiddetta "Direttiva Habitat", che comprende anche le zone designate

nell'ambito della cosiddetta "Direttiva Uccelli".

La costituzione della rete ha l'obiettivo di preservare le specie e gli habitat per i quali i siti sono stati

identificati,  tenendo in considerazione le  esigenze economiche,  sociali  e culturali regionali  in una

logica di sviluppo sostenibile. Mira a garantire la sopravvivenza a lungo termine di queste specie e

habitat  e  a  svolgere  un  ruolo  chiave  nella protezione della  biodiversità nel  territorio  dell'Unione

europea.

Le zone  di  protezione  speciale della Calabria,  individuate  in  base  alla Direttiva  Uccelli (Direttiva

2009/147/CE) e appartenenti alla rete Natura 2000, sono sei e comprendono circa 248 476 ettari di

superficie terrestre (pari al 16,32% del territorio regionale) 13 716 ettari di superficie marina. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Natura_2000
https://it.wikipedia.org/wiki/Direttiva_Uccelli
https://it.wikipedia.org/wiki/Calabria
https://it.wikipedia.org/wiki/Unione_europea
https://it.wikipedia.org/wiki/Unione_europea
https://it.wikipedia.org/wiki/Protezione_della_biodiversit%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Specie
https://it.wikipedia.org/wiki/Sviluppo_sostenibile
https://it.wikipedia.org/wiki/Cultura
https://it.wikipedia.org/wiki/Economia
https://it.wikipedia.org/wiki/Direttiva_Habitat
https://it.wikipedia.org/wiki/Natura_2000#cite_note-ref2-2
https://it.wikipedia.org/wiki/Flora
https://it.wikipedia.org/wiki/Fauna
https://it.wikipedia.org/wiki/Habitat
https://it.wikipedia.org/wiki/Natura_2000#cite_note-ref1-1
https://it.wikipedia.org/wiki/Stati_membri_dell'Unione_europea
https://it.wikipedia.org/wiki/Specie
https://it.wikipedia.org/wiki/Habitat
https://it.wikipedia.org/wiki/Unione_europea
https://it.wikipedia.org/wiki/Zona_di_protezione_speciale
https://it.wikipedia.org/wiki/Sito_di_interesse_comunitario


L’impianto e le opere connesse NON ricadono in aree RETE NATURA 2000: ZPS,  (Fig.5- rif. rif. 

shp file Regione Calabria)

                                              Fig.5 (RETE NATURA 2000 -ZPS)

                                                                 

L’impianto e le opere connesse NON ricadono in aree RETE NATURA 2000: SIC,  (Fig.6- rif. shp 

file Regione Calabria)



  Fig.6 (RETE NATURA 2000 - SIC)

5. Bacino Idrografico

L’impianto  ricade nell'area di intervento classificata come Area di Attenzione del PGRA (Fig.7-

rif. shp Distretto Appennino Meridionale ), a tal proposito si richiama quanto disposto dall'art. 4

–  Disposizioni  per  le  aree  di  attenzione  del  PGRA delle  Norme  di  Attuazione  e  Misura  di

Salvaguardia del Piano Gestione Rischio Alluvioni.



 

 

                                                         Fig.7 (PGRA)

L’installazione  dei  tracker  nella  zona  di  interesse  non  costituisce  in  nessun  caso  un  fattore  di

aumento della pericolosità idraulica né localmente, né nei territori a valle o a monte, in quanto non

produce ostacoli al normale libero deflusso delle acque. Inoltre, è limitata l’impermeabilizzazione del

suolo, in quanto l’area interessata è occupata solo da moduli fotovoltaici sollevati dalla superficie del

terreno. Si allega alla presente Studio Idraulico.

6. Tutela Patrimonio Boschivo

La legge quadro del 21 novembre 2000, n. 353 in materia di incendi boschivi disciplina quella che

può essere  considerata  una  delle  maggiori  cause  del  dissesto  ambientale  a  “prevalente  carattere

antropico”.

Le  disposizioni  di  questa  legge,  finalizzate  alla  conservazione  e  alla  difesa  dagli  incendi  del

patrimonio  boschivo  nazionale  quale  bene  insostituibile  per  la  qualità  della  vita,  costituiscono

princípi fondamentali dell’ordinamento ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione (art. 1, comma 1,

lg.  cit.),  partono  dalla  definizione  di  «incendio  boschivo»,  ovvero  “fuoco  con  suscettività  a

espandersi  su  aree  boscate,  cespugliate  o  arborate,  comprese  eventuali  strutture  e  infrastrutture

antropizzate  poste  all’interno  delle  predette  aree,  oppure  su  terreni  coltivati  o  incolti  e  pascoli

limitrofi a dette aree” (art. 2), per giungere alla disciplina post-incendio. 



Questa legge trova la sua fonte storica nel r.d. 30 dicembre 1923, n. 3267 (c.d. lg. Serpieri) e nella lg.

1 marzo 1975, n. 47, il cui articolo 9, modificato e integrato dall’art. 1 bis del d.l. 30 agosto 1993, n.

332, convertito nella lg. 29 ottobre 1993, n. 428, sul postulato della presunta dolosità dell’attività

incendiaria  finalizzata alla  speculazione edilizia,  introdusse il  divieto di  effettuare costruzioni  di

qualunque tipo in quelle zone boschive danneggiate dal fuoco, la cui destinazione doveva rimanere,

per  almeno dieci  anni,  quella  antecedente  l’incendio.  Altro  profilo  strutturale  della  norma,  oltre

quello inibitivo, era quello sanzionatorio che comminava la nullità degli atti di compravendita di

quegli immobili edificati su aree percorse dal fuoco che non prevedevano espressamente l’inibitoria

decennale menzionata.

Questo sistema vincolistico è stato rimodulato dalla legge quadro oggi vigente, e dalle Regioni alle

quali,  secondo quanto previsto nell’art.  1, nell’esercizio dei poteri conferiti alle autonomie locali

dall’art. 117 cost., è affidato il compito di garantire l’attuazione e il rispetto dei princípi sanciti nella

legge quadro.

A ciò è conseguito che le leggi regionali sugli incendi boschivi successive hanno dovuto, spesso,

abrogare  le  precedenti,  quelle  antecedenti,  invece,  sono  state  adeguate  al  contenuto  della  legge

nazionale, altre ancóra implicano un implicito rinvio ermeneutico a quest’ultima. 

A tale proposito si riporta la Deliberazione della Giunta Regionale n. 159 del 11 aprile 2019 con la

quale  è  stato  approvato  il  Piano  Regionale  per  la  programmazione  delle  attività  di  previsione,

prevenzione e lotta contro gli incendi boschivi per l’anno 2019, ai sensi della Legge 21 Novembre

2000 n° 353 – art. 3 (Legge quadro in materia di incendi boschivi) e Legge regionale 22 dicembre

2017 N.51 (Norme di Attuazione della Legge 21 novembre 2000 N. 353). 

La zona in oggetto non ricade in area sottoposta a vincolo Aree Boscate, come riportato in (Fig.8 rif.

shp file Regione Calabria)  e non ricade in aree percorse dal fuoco, come riportato in  (Fig.9  rif.

georeferenziata file Regione Calabria)



    Fig.8 (aree boscate)                                                                

 

                                                Fig.9 (aree percorse dal fuoco)



6.Descrizione dell'intervento ed uso del suolo

L’impianto oggetto della presente relazione tecnica ha una potenza nominale di 25,10850 MWp, per

una potenza  in  immissione richiesta  di  23 MWp, intesa  come somma delle  potenze nominali  dei

singoli moduli fotovoltaici  scelti per realizzare il generatore fotovoltaico, e nascerà nel comune di

SCANDALE  (KR).Si  tratta  di  un  impianto  di  produzione  di  energia  elettrica  da  fonte  solare

fotovoltaica il cui layout prevede l’utilizzo di inverter di stringa HUAWEI con potenza in uscita in AC

di  185  kVA.Per  la  realizzazione  del  generatore  fotovoltaico,  si  è  scelto  di  utilizzare  moduli

fotovoltaici  del  tipo  Trina  Solar  da  570 Wp,  i  quali,  tra  le  tecnologie  attualmente  disponibili  in

commercio,  presentano  rendimenti  di  conversione  più  elevati,  premettendo  che  essi  verranno

acquistati in funzione della disponibilità e del costo di mercato in sede di realizzazione. L’impianto

sarà formato da  132 inverter  che avranno cavi  bT in uscita   e  verranno convogliati  in  cabine

all’interno del parco fotovoltaico,  dotate di trasormatore bT/MT  per eseguire il collegamento

con la sezione MT e successivamente verranno convogliati in una cabina all’interno del parco

fotovoltaico, dotata di trasormatore MT/AT da 20kV/36kV per eseguire il collegamento con la

sezione MT della sottostazione di utenza MT/AT. I cavi in BT, MT e AT verranno collocati a

profondità adeguate tali da scongiurare interferenze con sottoservizi e sollecitazioni meccaniche

esterne.  Il  cavo  AT avrà una lunghezza complessiva di circa 4  km e  ricade nel territorio

comunale di  Scandale in provincia di Crotone. Sarà realizzato in cavo interrato con tensione

nominale di 36 kV, che collegherà l’impianto fotovoltaico con la stazione di utenza adiacente alla

stazione di rete 36/150  kV  denominata “Belcastro-Scandale”.,  come  rappresentato  in  figura

seguente:

L’impianto fotovoltaico verrà connesso alla costruenda stazione a 36 kV di tensione. 



INSEGUITORE A SINGOLO ASSE
Questo tipo di  inseguitori  si  prefiggono di seguire il  sole  lungo la  volta  celeste  nel  suo percorso

quotidiano,  a prescindere dalla  stagione di utilizzo.  In questo caso l'asse di rotazione è nord-sud,

mentre l'altezza del sole rispetto all'orizzonte viene ignorata. Questi inseguitori sono particolarmente

indicati per i paesi a bassa latitudine (Italia compresa, specialmente al sud), in cui il percorso del sole

è mediamente più ampio durante l'anno. La rotazione richiesta a queste strutture è più ampia del tilt,

spingendosi a volte fino a ±60°. Questi  inseguitori  fanno apparire ogni fila di moduli  fotovoltaici

come uno spiedo orientato verso l'equatore. Una caratteristica avanzata di questi inseguitori è detta

backtracking,  e  risolve  il  problema  degli  ombreggiamenti  che  inevitabilmente  le  file  di  moduli

fotovoltaici causano all'alba e al tramonto sollevandosi verso l'orizzonte. Questa tecnica prevede che i

servomeccanismi orientino i moduli in base ai raggi solari solo nella fascia centrale della giornata, ma

invertano il tracciamento a ridosso di alba e tramonto. La posizione notturna di un campo fotovoltaico

con  backtracking  è  perfettamente  orizzontale  rispetto  al  suolo,  e  dopo  l'alba  il  disassamento

dell'ortogonale dei moduli rispetto ai raggi solari viene progressivamente ridotto mano a mano che le

ombre lo permettono. Prima del tramonto viene eseguita un'analoga procedura al contrario, riportando

il campo fotovoltaico in posizione orizzontale per il periodo notturno. L'incremento nella produzione

di energia offerto tali inseguitori si aggira intorno al 15%.



La messa in opera di tale sistema richiede l’installazione nel terreno di profilati in acciaio ad una

profondità di circa 2 metri,  effettuando piccoli  scavi e ridotte quantità  di movimenti  terra. Inoltre

ottenendo un incremento della produzione di energia rispetto alle strutture fisse, questa tecnologia

consente l’utilizzo di una superficie di installazione minore a parità di potenza installata.

L’intera area sarà interessata da lievi sbancamenti e livellamenti, necessari per la corretta installazione

dei tracking, il terreno di scavo verrà utilizzato come reinterro nell’area di interesse.

Impianto utente

Di seguito si riporta l’insieme degli elementi costituenti l’impianto di utente:

✓ 44.050 moduli fotovoltaici;

 1.584 stringhe fotovoltaiche costituite da 25 moduli in serie;✓

       132 stringhe fotovoltaiche costituite da 16 moduli in serie;

         38 stringhe fotovoltaiche costituite da 17 moduli in serie;

         94 stringhe fotovoltaiche costituite da 18 moduli in serie;

 cavi elettrici di bassa tensione in corrente continua che dai quadri parallelo stringhe arrivano agli✓

inverter;

 132 inverter di stringa HUAWEI SUN2000-185KTL-H1;✓

 cavi elettrici di bassa tensione in corrente continua che dai quadri parallelo stringhe arrivano agli✓

inverter;

 cavi elettrici di bassa tensione che dagli inverter arrivano ai quadri elettrici BT installati all’interno✓

delle cabine di trasformazione;

 cavi di bassa tensione per il collegamento degli avvolgimenti di bassa tensione dei trasformatori ai✓

quadri elettrici di bassa tensione;

 Quadri  elettrici  di  bassa  tensione  installati  all’interno  dei  locali  inverter,  ciascuno  dotato  di✓

interruttori automatici di tipo magnetotermico-differenziale (dispositivi di generatore), uno per ogni

gruppo di generazione, e  un  interruttore  automatico generale  di  tipo  magnetotermico  per  la

protezione  dell’avvolgimento  di  bassa tensione del trasformatore bT/MT;

✓ n. 5 trasformatori BT/MT da 4.600 kVA;



✓ n. 1 trasformatore MT/AT da 25.000 kVA;

 ✓N. 5 monoblocco del tipo prefabbricati in cemento armato vibrato, di dimensioni complessive

5,71x2,48x2,38 m nelle quali sarà collocato il trasformatore bT/MT con le  apparecchiature in cui

vengono alloggiati i trasformatori;

 ✓N. 1 monoblocco del tipo prefabbricati in cemento armato vibrato, di dimensioni complessive

5,71x2,48x2,38 m nelle quali sarà collocato il trasformatore MT/AT con le apparecchiature in cui

vengono alloggiati i trasformatori;

✓ N° 4 linee di media tensione in cavo interrato realizzate in cavo multipolare isolato in

HEPR.;

✓ N. 1 quadro elettrico generale di alta tensione.

Recinzioni  e strade interne

Per garantire la sicurezza dell’impianto,  l’area di pertinenza sarà delimitata da una recinzione

metallica integrata da un impianto di allarme antintrusione e di videosorveglianza. La recinzione

eseguita  in  rete  metallica  elettrosaldata  in  filo  di  ferro di  diametro  2 mm, a maglia  quadrata

50x50 mm zincata a caldo dopo la  saldatura e plastificata  con processo di sinterizzazione,  di

altezza 2000 mm, compresa la posa in opera della palificazione di sostegno con interdistanza di

3 metri,  realizzata con pali tondi in lamiera di acciaio zincata a caldo all'interno ad all'esterno

del  palo,  zincatura  Sendzmir  e  copertura  in  poliestere  con cappuccio  in  materiale  plastico,  il

tutto in colore verde . Essa offre una notevole protezione da eventuali atti vandalici, lasciando

inalterato  un piacevole  effetto  estetico  e  costituisce  un sistema di  fissaggio nel  rispetto  delle

norme  di  sicurezza.   In  prossimità  dell’accesso  principale  saranno  predisposti  un  cancello

metallico  per  gli  automezzi  della  larghezza  di  sei  metri  e  dell’altezza  di  due e  uno pedonale

della stessa altezza e della larghezza di un metro e mezzo. I diversi  lotti  di  impianti  dislocati

sull’intera area saranno attrezzati di strade interne perimetrali di larghezza di 4 metri, in moda di

consentire l’accesso e la manutenzione di ogni modulo e componente che costituisce l’impianto.

Tali  strade  saranno  realizzate  in  meteriale  compatto  quale  ghiaia  e  granulare,  evitando

l’adozione di binder e tappetino di usura.

Livellamenti 

Sarà necessaria una pulizia propedeutica del terreno dalle graminacee e dalle piante selvatiche

preesistenti.  L’adozione della soluzione a palo infisso senza fondazioni ridurrà praticamente a

zero  la  necessità  di  livellamenti  localizzati,  necessari  invece  in  caso  di  soluzioni  a  plinto.



Saranno necessari dei lievi sbancamenti localizzati in alcuni punti dell’intera area nelle sole aree

previste per la posa del locale cabina d’impianto e dei locali cabina di trasformazione BT/MT e

MT/AT. La posa della recinzione sarà effettuata in modo da seguire l’andamento del terreno. La

posa delle canale portacavi non necessiterà in generale di interventi di livellamento. Il profilo

generale del terreno non sarà comunque modificato, lasciando così intatto il profilo orografico

preesistente del territorio interessato. Né saranno necessarie opere di contenimento del terreno.

In generale  gli  interventi  di spianamento e di livellamento,  dovendo essere ridotti  al  minimo,

saranno ottimizzati in fase di direzione lavori.

Scolo Acque 

Sull’intera area dell’impianto non sono previste opere di raccolta delle acque bianche, in quanto

le superfici  impermeabilizzate  sono ridotte  al  minimo,  essendo i  moduli  sollevati  da terra  ad

un’altezza di circa 2,5/3,0 metri e constatata la solo presenza di cabine elettriche prefabbricate

di lieve ingombro. 

Raccolta acque meteoriche

I possibili impatti  negativi causabili  dalla tipologia dell’intervento in esame e che riguardano

l’inquinamento delle  acque superficiali,  sono di  tipo fisico per  l’apporto di polveri  e  di tipo

chimico per apporto di eventuali inquinanti sversati accidentalmente sul suolo e veicolati

dalle acque dilavanti sulle superfici dell’area .

Entrambe le  possibilità  sono remote  e,  nel  primo caso,  limitate  esclusivamente  all’attività  di

cantiere.  Nel secondo caso occorre realizzare  un semplice  ed efficace  sistema di raccolta

delle  acque di scorrimento superficiale  durante le  attività di cantiere (canalette).  Inoltre

l'utilizzo di macchinari  a norma CEE, nonché un’accorta  Direzione dei lavori eviteranno tali,

seppur minimi, rischi.

Durante  l’allestimento  di  cantiere  sarà  necessaria  la  realizzazione  della  viabilità  interna,

procedendo alla costruzione di piste di accesso e di transito in materiale compatto già presente

sul  sito  con eventuale  aggiunta  di  pietrisco  e  di  ghiaia,  nonché,  potrebbe essere  necessario

anche l’utilizzo di equipaggiamento composto da materiale impermeabile, quali basole di

cemento.  Per  cui,  considerato  che  durante  la  fase  di  cantiere,  si  potrebbe  verificare  lo

sversamento accidentali di sostanze inquinanti generate dal transito di veicoli e che potrebbero

essere  veicolate  sulla  superficie  del  suolo,  in  presenza  di  acque  piovane,  sarà  necessario

realizzare  un  sistema  di  raccolta  e  trattamento  delle  acque  di  scorrimento  superficiale  in

prossimità delle piste di transito in basole di cemento.



Il  sistema di  raccolta  consiste  nella  realizzazione  di  apposite  canalette  ai  bordi  laterali  delle

piste, in modo che le acque di prima pioggia verranno raccolte nei  disoleatori  che effettuano

una separazione di oli e idrocarburi dall'acqua.

Gli  impianti  di  disoleazione  sono  corredati  di  filtro  a  coalescenza  e  dispositivo  di  chiusura

automatico  per  oli,  permettendo  di  avere  rendimenti  di  separazione  superiori  al  97%,

rispettando  dunque  la  Normativa  Europea  858/1.  Grazie  a  questa  tipologia  di  impianto  si

garantisce un'acqua in uscita con un contenuto di oli minerali ed idrocarburi non superiore a 5

mg per litro  d'acqua.  I  separatori  di  oli  sono strumenti  di  lavoro,  di  rispetto  delle  normative

vigenti e dell'ecologia.

Cavi elettrici e di cablaggio

I cavi elettrici impiegati di BT avranno lo scopo di collegare le cabine inverter agli scomparti in

MT, il cavi saranno posati su terreni di proprietà e su bordo della sede stradale provinciale e

quella comunale,  i cavi elettrici  in MT avranno lo scopo di collegare gli scomparti  in MT al

scomparto in AT, saranno posati lungo i bordi della strada provinciale e comunale. I cavi in BT

e MT verranno collocati a profondità adeguate tali da scongiurare interferenze con sottoservizi

e  sollecitazioni  meccaniche  esterne.  L’elettrodotto  in  AT avrà  una lunghezza  complessiva  di

circa 4 km e ricade nel territorio comunale di  Scandale in provincia di Crotone. Sarà realizzato

in cavo interrato con tensione nominale di 36 kV, che collegherà l’impianto fotovoltaico con la

stazione di utenza adiacente alla stazione di rete 36/150 kV denominata “Belcastro-Scandale”.

Normativa di riferimento

Gli impianti devono essere realizzati a regola d’arte, come prescritto dalle normative vigenti, ed in

particolare dal D.M. 22 gennaio 2008, n. 37.

Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, devono essere in accordo con le

norme di legge e di regolamento vigenti ed in particolare essere conformi:

- alle prescrizioni di autorità locali, comprese quelle dei VVFF;

- alle prescrizioni e indicazioni della Società Distributrice di energia elettrica;

- alle prescrizioni del gestore della rete;

- alle norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano).

Il dimensionamento energetico dell'impianto fotovoltaico connesso alla rete del distributore è stato

effettuato tenendo conto, oltre che della disponibilità economica, di:

- disponibilità di spazi sui quali installare l'impianto fotovoltaico;

- disponibilità della fonte solare;

- fattori morfologici e ambientali (ombreggiamento e riflettanza).



Uso del suolo

Il consumo di suolo in Italia non conosce soste. Secondo i dati elaborati da Ispra e Istat, tra il 2013 e il

2015,  ben 250  chilometri  quadrati  di  aree  naturali  e  agricole  sono  state  ricoperte  con  asfalto  e

cemento,  fabbricati  residenziali  e  produttivi,  centri  commerciali,  servizi  e  strade.  La media  del

consumo di suolo negli ultimi 50 anni è stata tra i 6 ed i 7 metri quadrati al secondo. In termini

assoluti,  il  consumo di  suolo si  stima abbia intaccato  ormai  oltre 23.000 chilometri  quadrati del

nostro territorio. La cementificazione ha eroso le aree di pianura, le più fertili,  che rappresentano

circa il 23% dell’intera superficie del nostro Paese (quasi un quarto) e un’ampia parte di quel restante

42% di superficie composto di colline di altezza inferiore agli 800 metri.

I costi  diretti derivati  da queste  perdite  sono dovuti  soprattutto  alla  mancata  produzione agricola

(51% del totale, oltre 400 milioni di euro annui tra il 2012 e il 2015) poiché il consumo invade

maggiormente le aree destinate a questa primaria attività, ridotta anche a causa dell’abbandono delle

terre. Il mancato sequestro del carbonio pesa per il 18% sui costi dovuti all’impermeabilizzazione del

suolo, la mancata protezione dell’erosione incide per il 15% (tra i 20 e i 120 milioni di euro annui) e i

sempre più frequenti danni causati dalla mancata infiltrazione e regolazione dell’acqua rappresentano

il 12% (quasi 100 milioni di euro annui).

Calabria La legge  regionale  n.  41/2011  “Norme  per  l’abitare  sostenibile”  pone  il  principio  di

“consumo  di  suolo  zero”  per  i  Comuni  che  si  prefiggono  di  non  utilizzare  ulteriori  quantità  di

superficie  del  territorio  per  l’espansione  del  proprio  abitato,  superiori  a  quelle  già  disponibili  ed

approvate nel previgente strumento urbanistico generale (Piano Regolatore Generale/Programma di

Fabbricazione)”.

Geologia Locale

Il territorio di Scandale si sviluppa alle spalle della fascia collinare litoranea crotonese; si estende

dagli argini del fiume Neto, a nord, dapprima in una fascia pianeggiante (Frazione di Corazzo) per

salire a una quota di circa 400 m s.l.m. in un paesaggio di rupi e colline accidentate (abitato e centro

storico) per  ridiscendere verso Crotone,  in  una morfologia dapprima collinare e poi  pianeggiante.

L’area d’interesse si trova a una quota media di 50 m s.l.m. circa circondata da una quinta di rilievi

dall’altezza compresa tra i 60 e i 140 m s.l.m. Geologicamente (in figura sottostante) è caratterizzata

da formazioni  sedimentarie  quale l’arenaria  di Scandale che rappresenta,  con l’argilla  marnosa di

Cutro,  la  parte  più  recente  della  successione  del  Bacino  Crotonese.  L’Arenaria  di  Scandale

rappresenta,  con  l’argilla  marnosa  di  Cutro,  la  parte  più  recente  della  successione  del  Bacino

Crotonese.

https://www.ingegneri.info/documenti/studi-e-ricerche/lo-stato-del-territorio-italiano-tra-rischio-sismico-idrogeologico-e-consumo-di-suolo-sintesi/


 

Roda (1964) identifica all’interno della formazione due membri, non distinguibili all’interno dell’area

considerata: quello inferiore (“membro di Pedalacci”) rappresentato da alternanze di sabbie e micro

conglomerati e quello superiore (“membro di Barretta”) rappresentato da un’alternanza di banchi di

sabbia  e  arenarie  con  intercalazioni  pelitiche,  litologicamente  simili  a  quelle  osservabili  nella

soprastante argilla marnosa di Cutro.L’arenaria di Scandale è rappresentata in prevalenza d sabbie

quarzose  giallastre  di  spiaggia  sommersa,spesso  con  stratificazione  incrociata  concava  e  strati

bioclastici Nell’area di Serra di Fota, Valle dell’Economo e Timpone della Vecchia esse affiorano in

maniera continua,raggiungendo uno spessore di circa 75 m. Le arenarie  immergono generalmente

verso est e passano lateralmente e verso l’alto all’argilla marnosa di Cutro. Il passaggio tra le due

formazioni è marcato dall’affioramento di intercalazioni pelitiche di dimensione metrica all’interno

dei banchi sabbiosi.

Assetto Geomorfologico

Il  territorio  comunale  di  Scandale  ha  una  morfologia  composta  da  una  serie  di  piccole  dorsali

delimitate a NO dalla S.S. 107 intervallate da una serie di fossi a prevalente direzione NO-SE. Tale

morfologia è il  risultato dell’evoluzione tettonica  di una monoclinale,  a  direzione SE, che è stata

progressivamente dislocata da faglie a rigetto verticale, erosa ed incisa. Sulla linea di culmine della

monoclinale  originaria  si  è  sviluppato  il  Centro  storico  e  il  tracciato  stesso  della  S.S.  107;  la

monoclinale  è  costituita  da  “Arenarie”  che  passano da  massicce  a  variamente  stratificate  e  sono

interessate da locali fenomeni di crollo. L’analisi morfologica evidenzia che la maggior parte delle



superfici sono piane o a debole pendenza, sia nei fondo valle che lungo le superfici terrazzate. In tale

contesto  le  acque  piovane  costituiscono  uno  dei  più  importanti  agenti  morfogenetici,  producono

rilevanti  effetti  geomorfologici  legati  sia  all’azione diretta  d’impatto  della  pioggia sul terreno,  sia

all’azione  dello  scorrimento  dell’acqua in  superficie,  ossia  al  ruscellamento.  L’azione erosiva del

dilavamento superficiale si può esplicare, con modalità diverse, come effetto dell’azione areale del

ruscellamento.  Le modalità di maggior rilievo per quanto riguarda il  dissesto geologico-  idraulico

sono:a)  Erosione  areale  per  ruscellamento  diffuso:  Il  suolo  subisce  un  logoramento  pressoché

uniforme su tutta la superficie coinvolta, lo spessore interessato può essere molto variabile. Talvolta se

l’erosione  è  particolarmente  intensa  e  il  suolo  poco  protetto  si  possono  verificare  troncature

irreparabili  del  suo  profilo.  Il  fenomeno  è  particolarmente  efficace  sui  terreni  privi  di  copertura

vegetale, già disgregati da processi di degradazione meteorica o sufficientemente impregnati d’acqua

tanto da impedirne l’infiltrazione. Generalmente i fenomeni di ruscellamento laminare evolvono verso

una concentrazione in rivoli, facilitata dall’aumento dell’energia dell’acqua e dalla disomogeneità dei

pendii.

b)  Erosione  a  rivoli  e  solchi  per  ruscellamento  concentrato:  Progressivamente  le  acque  dilavanti

tendono  ad  organizzarsi,  i  flussi  idrici  si  concentrano  in  canali  effimeri  (rills)  di  scorrimento

preferenziale, formano così lungo il pendio dei rivoli a regime intermittente, che tendono sempre più

ad approfondirsi e subiscono continue modificazioni nel tempo e nello spazio. Lo sviluppo dei rivoli è

generalmente controllato dalla presenza di discontinuità morfologiche, litologiche,strutturali e della

copertura vegetale. I solchi che si originano sono di solito profondi alcuni centimetri e quindi non

costituiscono un ostacolo per le  attività  agricole potendo essere eliminati  con semplici  operazioni

meccaniche.  Il  progressivo approfondirsi  dei  rivoli,  con il  graduale  aumento  della  concentrazione

dell’acqua entro linee preferenziali, determina un ulteriore incremento del potere erosivo delle acque

dilavanti All’esaltazione di tali fenomeni concorre in via determinante il carattere impermeabile dei

terreni presenti lungo i versanti, che sono caratterizzati da un potere d’infiltrazione pressoché nullo.



Carta Ecopedologica

L’area dell’impianto e le opere connesse ricadono in “Rilievi Collinari”

Uso del Suolo

Consumo di suolo

Il consumo di suolo è un fenomeno associato alla perdita di una risorsa ambientale fondamentale,

dovuta all’occupazione di superficie originariamente agricola, naturale o seminaturale a seguito di

un incremento della copertura artificiale di terreno, legato alle dinamiche insediative, infrastrutturali

e di trasformazione del territorio. Il consumo di suolo netto è valutato attraverso il bilancio tra il

consumo di suolo e l’aumento di superfici agricole, naturali e seminaturali dovuti a interventi di

recupero, demolizione, de-impermeabilizzazione, rinaturalizzazione o altro. Il consumo di suolo a

scala nazionale viene monitorato dal Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente (SNPA) ed

i risultati confluiscono nel Rapporto Annuale “Consumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi

ecosistemici”.  La  banca  dati  è  consultabile  nel  visualizzatore  ISPRA,  nel  Geomapviewer  e

utilizzabile come servizio OGC. 

Copertura del suolo



Per  copertura  del  suolo  si  intende  la  copertura  biofisica  della  superficie  terrestre.  Secondo  la

direttiva 2007/2/CE, rappresenta la copertura fisica e biologica della superficie terrestre, comprese le

superfici artificiali, le zone agricole, i boschi e le foreste, le aree seminaturali, le zone umide, i corpi

idrici.  ISPRA ormai da diversi anni, grazie anche alla collaborazione con l’Agenzia Europea per

l’Ambiente,  assicura  la  produzione,  la  verifica  e  il  miglioramento  di  una  serie  di  servizi  del

programma Copernicus sul monitoraggio del territorio, e tra questi oltre il Corine Land Cover vi

sono gli strati ad alta risoluzione della componente Pan-europea e Local. Dall’integrazione di questi

prodotti viene realizzata la Carta di Copertura del Suolo ad alta risoluzione spaziale che rappresenta

il riferimento nazionale per la conduzione di analisi sullo stato del territorio e del paesaggio e per lo

studio di processi naturali e antropogenici. Le banche dati di copertura del suolo sono consultabili

nel visualizzatore ISPRA, nel Geomapviewer e utilizzabili come servizi OGC. 

CORINE Land Cover

I dati sulla copertura, sull’uso del suolo e sulla transizione tra le diverse categorie sono alcune delle

informazioni  più  frequentemente  richieste  per  la  formulazione  delle  strategie  di  gestione  e  di

pianificazione sostenibile del territorio, per fornire gli elementi informativi a supporto dei processi

decisionali  a  livello  comunitario,  nazionale  e  locale  e  per  verificare  l’efficacia  delle  politiche

ambientali. In questo contesto, l’iniziativa europea Corine Land Cover (CLC) è nata nel 1985 per il

rilevamento e il monitoraggio delle caratteristiche di copertura e uso del territorio, allo scopo di

verificare dinamicamente lo stato dell’ambiente.  I dati  CLC sono gli  unici che garantiscono un

quadro europeo e nazionale  completo,  omogeneo e con una serie  temporale  che assicura  quasi

trent’anni  di  informazioni  (1990,  2000,  2006,  2012,  2018).  La  banca  dati  è  consultabile  nel

visualizzatore ISPRA, nel Geomapviewer e utilizzabile come servizio OGC. 



L’area interessata dall’impianto e precisamente dall’installazione dei tracker fotovoltaici e cavi

in bassa tensione ricade in gran parte in “Colture Intensive” e “Macchia Bassa e Garighe”, solo

una minima parte ricade in  “Frutteti  e Frutti Minori”.  Mentre il cavidotto interrato in alta

tensione che fa parte delle opere di rete ricade in “Colture Intensive”, “Boschi a Prevalenza di

Pini Mediterranei e Cipressi”, “Oliveti”.

7. fase di funzionamento, fabbisogni ed impatto sul territorio

Si tratta di un impianto di produzione di energia elettrica da fonte solare fotovoltaica il cui layout

prevede l’utilizzo di inverter di stringa HUAWEI con potenza in uscita in AC di 185 kVA.

Per la realizzazione del generatore fotovoltaico, si è scelto di utilizzare moduli fotovoltaici del

tipo Trina Solar da 570 Wp, i  quali,  tra  le tecnologie attualmente disponibili  in commercio,

presentano rendimenti  di conversione più elevati,  premettendo che essi verranno acquistati  in

funzione della disponibilità e del costo di mercato in sede di realizzazione.

Il dimensionamento del   generatore  fotovoltaico è   stato eseguito  tenendo conto  della

superficie utile disponibile,  dei distanziamenti  da mantenere tra filari di  moduli per  evitare

fenomeni di auto-ombreggiamento  e degli spazi necessari per l’installazione dei locali di

conversione e trasformazione, di consegna e ricezione.

Il numero di moduli necessari per la realizzazione del generatore è pari 44.050, ed è  stato

calcolato applicando la seguente relazione:

N moduli = (Pn generatore)/(Pn modulo)

dove:

✓ Pn generatore è la potenza nominale del generatore fotovoltaico in Wp;

✓ Pn modulo è la potenza nominale del modulo fotovoltaico, in Wp.

L’impianto sarà formato  da  132  inverter  HUAWEI  SUN2000-185KTL-H1  con  MODULI

TRINA SOLAR VERTEX 570. Tutti gli inverter avranno funzione di conversione da continua

ad alternata bT.

Successivamente  si  avrà,  sempre  all’interno  del  parco  fotovoltaico,  una  prima  cabina  di

trasformazione bT/MT  ed infine in prossimità dell’uscita una cabina di trasformazione MT/AT

da 20 kV a 36 kV. .

STRUTTURE DI SOSTEGNO DEI MODULI

La struttura meccanica è realizzata in acciaio zincato a caldo ed è progettata per resistere a venti fino

a 130Km/h. E’ composta da più tracker :



Uso dell’acqua

L’acqua è usata in svariati campi, dall’agricoltura, all’industria all’igiene personale, l’uso che ne 

viene fatto deve essere sempre oculato ed attento ad evitare ogni sorta di sprechi;

Agricoltura

La maggior parte dell’acqua utilizzata in agricoltura è impiegata nei processi di irrigazione, necessari

per  garantire  la  giusta  produzione  di  cibo  patta  a  soddisfare  il  fabbisogno  alimentare.  L’acqua

utilizzata per l’irrigazione costituisce una percentuale significativa in moltipaesi, soprattutto in quelli

in via di sviluppo. 

Acqua per usi civili (potabile e non potabile)

Il corpo umano è composto dal 55% al 78% di acqua e per funzionare correttamenterichiede tra l’uno

e i sette litri di acqua al giorno per non disidratarsi, la quantitàdipende dal livello di attività, dalla

temperatura, dall’umidità e da altri svariati fattori. L’acqua è inoltre una componente fondamentale

dell’igiene  personale  ed è  utilizzata  perla  preparazione di  diversi  tipi  di  alimenti.L’acqua è parte

integrante  di  molti  sistemi  di  riscaldamento  domestico  e  di  teleriscaldamento;  è  utlizzata  nello

spegnimento d’incendi e per utilizzi ricreativi(fontane e sport acquatici). 

Utilizzi industriali



Tra gli utilizzi industriali dell’acqua vi sono:. uso come fonte energetica in impianti idroelettrici;. uso

per applicazioni chimiche (come solvente e agente di reazione);. uso come vettore termico in impianti

di riscaldamento e raffreddamento;. uso in impianti di lavorazione industriali ed artigianali;. uso come

vettore meccanico. 

LA PARTE 3a DEL D.LGS. 152/06: LA NORMATIVA SUL GOVERNO DELLE ACQUE

Differenti settori di intervento, al fine di regolare l’uso dell’acqua o la sua salvaguardia:

a) difesa del suolo e rischio idrogeologico;

b) risorse idriche;

c) inquinamento idrico.

Difficoltà derivanti da:

• interconnessione e sovrapposizione delle competenze di alcune norme;

• integrazione fra normativa nazionale, regionale e europea;

 • esistenza di atti e procedure derivanti da norme abrogate.

LE NORME SULLE RISORSE IDRICHE

Gli  interventi  mirati  alla  gestione,  al  controllo  e  all’uso delle  risorse idriche sono regolati  da un

quadro normativo riconducibile alla L. n.36 del 5/1/94 (“Disposizioni in materia di risorse idriche”),

nota come “legge Galli”.

A questa hanno fatto seguito numerosi interventi normativi, alcuni dei quali di competenza regionale,

che complessivamente costituiscono le linee guida per la corretta pianificazione delle risorse idriche.

La norma è stata abrogata dal D.lgs. 152/2006, che però ne ha mantenuto quasi totalmente i contenuti.

LA LEGGE N. 36 DEL 5/1/94

La legge n.36/94 definisce il “sistema idrico integrato” (S.I.I.) come l’insieme dei servizi pubblici di

captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi civili, di fognatura e di depurazione delle acque

reflue.

La legge pone quindi l’attenzione sul “ciclo dell’acqua”, a partire dalla sua captazione per differenti

usi, fino alla restituzione ai corpi ricettori, in condizioni compatibili con la protezione e il rispetto di

questi ultimi.

L’analisi del ciclo dell’acqua, e quindi il servizio idrico integrato che ne è alla base, tanto in fase

costitutiva, quanto in quella gestionale, va organizzato nell’ambito di un territorio omogeneo, definito

“Ambito Territoriale Ottimale” (A.T.O.).

La scelta di una scala territoriale di ambito ha l’obiettivo di superare la frammentazione della gestione

delle risorse idriche (opere acquedottistiche, fognarie e depurative).

a) difesa del suolo e rischio idrogeologico:



I corsi d’acqua che attraversano queste valli sono per lo più a carattere stagionale (fiumare calabre)e

tra questi  i  principali  sono il  Fiume Tacina,  a Ovest,  e nelle  vicinanze alle  opere di progetto ma

comunque a distanza di sicurezza esistono il Vallone Termine Grosso sempre ad Ovest e il Puzzofeto.

Dal  un  punto  di  vista  Idrogeologico  i  terreni  affioranti  nell’area  di  progetto,  vengono  di  seguito

descritti:

• Complesso Argilloso-limoso permeabile per porosità con Grado di Permeabilità variabile col variare

dello stato di alterazione, nel campo Basso-Impermeabile; i fattori che regolano la circolazione idrica

sotterranea sono molteplici ma essenzialmente legati alle caratteristiche idrogeologiche delle rocce ed

ai rapporti stratigrafici e tettonici esistenti tra i complessi a diversa permeabilità relativa. L'apporto

delle  acque  di  precipitazione  al  sottosuolo  dipende  quindi  da  svariati  fattori  che  influenzano  in

definitiva  il  rapporto  tra  ruscellamento  superficiale  ed  Infiltrazione.  Poiché  all'interno  dei  singoli

complessi le caratteristiche idrogeologiche della roccia sono da ritenersi sostanzialmente omogenee,è

evidente che il condizionamento della circolazionei drica sotterranea debba avvenire preferibilmente

nelle  zone di  contatto  tra  tipi  litologici  a Permeabilità  sostanzialmente  diversa .L'area di  progetto

costituita da sedimenti clastici fini , con distribuzione granulometrica da da Limi argillosi ad Argille

limose variabile sia longitudinalmente che in profondità, non risulta essere sede di acquifero fino alla

profondità indagata, anche se risulta possibile l’instaurarsi di una circolazionei drica superficiale, a

seguito di precipitazioni, negli strati alterati e decompressi. Il reticolo Idrografico principale subisce

un debole controllo  strutturale  (Faglie  NO-SE) mentre il  secondario costituito  da impluvi  (Aste I

ordine)) e rigagnoli in fase giovanile può essere definito secondo Parvis,1948 come un reticolo di tipo

sub-dendritico  con densità  relativa  media/elevata,tipico dei  substrati  argillosi.  In realtà  le  indagini

effettuate confermano il dato riportato nello studio rappresentato anche nella carta della permeabilità

del PAI dell’ABR della Calabria (fig.5).



b) risorse idriche;

L’esercizio  dell’impianto  non richiede  l’utilizzo  di  quantitativi  di  acqua ad uso potabile,  in

quanto il personale addetto alla manutenzione ordinaria dell’impianto non è presente in modo

continuo. Le eree adibite a verde sono costituite da vegetazione erborea che non necessita di

acqua irrigua. Mentre in merito all’uso agricolo del terreno, va evidenziato che, a seguito della

destinazione  di  tale  area  alla  produzione  di  energie  rinnovabili,  l’utilizzo  di  acqua  ad  uso

agricolo si è abbassato notevolmente. La collocazione dei moduli fotovoltaici non produce aree

impermeabilizzate,  per cui le falde acquifere presenti nel sottosuolo continueranno ad essere

alimentate dall’acqua piovana.

c) inquinamento idrico.

Sull’intera area dell’impianto non insistono superfici  impermeabili  utilizzate per piazzali

di  soste  o  stoccaggio,  per  cui  non  sono  previste  opere  di  raccolta  delle  acque  bianche,

constatata la solo presenza di cabine elettriche prefabbricate di lieve ingombro. 

d) dati climatici

Uso del Territorio

Per la corretta gestione dello spazio, entro cui vive ed opera la popolazione con le sue specifiche

dinamiche e il tessuto produttivo, è necessario disporre di una serie di strumenti programmatici di

natura concettuale, normativa e tecnica.

Il territorio è un insieme complesso. Può essere paragonato a diversi tipi di matrici concettuali. Ad

esempio  le  tre  dimensioni  spaziali  più  quella  temporale,  che  vivono  e  si  evolvono  in  stretta

connessione  con  il  tessuto  sociale,  produttivo  ed  ambientale  della  vita  civile.  L'approccio  più

ambientale (sostenibile) propone di assumere queste dinamiche in armonia con le leggi che regolano

i  processi  dei  rapporti  ecosistemici,  e  con l'evoluzione  stessa  delle  dinamiche  della  vita  e  della

biodiversità.

Ciò che differenzia la pianificazione del territorio dall'urbanistica è principalmente la diversa scala

spaziale di intervento. In un approccio di programmazione integrata, i molti settori che insistono nel

territorio si intrecciano con la stessa sua gestione sociale e politica. Gli interventi urbanistici non

sono in grado di creare correlazioni tra le discipline tradizionalmente attente ai fenomeni del vivere

civile (l'economia regionale,  la geografia, le analisi  delle politiche pubbliche,  la programmazione

economica). L'approccio teorico-programmatico della pianificazione del territorio, viceversa, riesce



ad integrare questi vari aspetti, consentendo una governance della vita civile, sociale ed economica

secondo un'ottica di sviluppo sostenibile.

Anche se l'urbanistica si interessa prioritariamente dello spazio urbano e la pianificazione territoriale

si interessa dell'area vasta, entrambe le discipline procedono con metodi di programmazione tesi a

definire piani accurati rispettivamente di progettazione, approvazione e realizzazione.

I  processi  della  pianificazione  urbanistica  e  del  territorio  si  articolano  in  molte  fasi  decisionali.

Alcune di queste riguardano il disegno fisico e spaziale del territorio, altre, altrettanto importanti,

sono  volte  a  permettere  che  gli  stanziamenti  economici  devoluti  ai  cosiddetti  servizi  per  la

popolazione  (scuola,  abitazioni,  trasporti,  tempo  libero,  ecc.)  possano  realizzarsi  concretamente.

Tradizionalmente l'urbanistica, sino al secondo conflitto mondiale, si identificava soprattutto con i

piani disegnati. Successivamente è divenuta, unitamente alla pianificazione del territorio, un insieme

di regole e programmazioni non sempre vincolate solo e soltanto ai progetti disegnati ma piuttosto ad

un complesso di regole di pianificazione da rispettare.

Non va inoltre dimenticato come la pianificazione urbanistica e quella territoriale siano in stretta

correlazione con la pianificazione dei trasporti. I flussi di traffico stradale e la frequentazione delle

linee ferroviarie derivano infatti da spostamenti generati dal sistema territoriale delle attività e delle

funzioni, e dal modo con cui esso si rapporta al sistema residenziale. Una corretta pianificazione del

territorio deve quindi tenere in stretta considerazione anche la situazione (corrente e di scenario)

della rete dei trasporti, visto che un'analisi superficiale delle caratteristiche del territorio potrebbe

portare, se non ben inserita nel contesto delle infrastrutture, ad effetti negativi sul piano del sistema

dei trasporti e della congestione stradale.

Le principali funzioni e gli obiettivi della pianificazione territoriale sono:

- promuovere un ordinato sviluppo del territorio;

-  assicurare  che  i  processi  di  trasformazione  siano  compatibili  con  la  sicurezza  e  la  tutela

dell'integrità fisica e con l'identità culturale del territorio;

- migliorare la qualità della vita e la salubrità degli insediamenti umani;

- ridurre la pressione degli insediamenti sui sistemi naturali e ambientali (interventi di riduzione e

mitigazione degli impatti);

- promuovere il miglioramento della qualità ambientale architettonica e sociale del territorio urbano;

- prevedere il consumo di nuovo territorio solo quando non sussistano alternative.

Il processo di pianificazione si articola nei seguenti passaggi:

- individuazione degli obiettivi generali di sviluppo economico e sociale, di tutela e riequilibrio del

territorio;

- formazione di un quadro conoscitivo (QC);

- determinazione delle azioni idonee alla realizzazione degli obiettivi individuati;



- regolamentazione degli interventi e programmazione della loro attuazione;

- monitoraggio e bilancio degli effetti sul territorio conseguenti all'attuazione dei piani.

Tutela del paesaggio

Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42"Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi

dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n.  137"Il  Codice dei  Beni Culturali  (Dlgs 42/2004)

regola il rilascio dell’autorizzazione all’ente competente (Regione). Essa è obbligatoria per iniziare i

lavori su qualsiasi  immobile o terreno sottoposto a vincolo paesaggistico: la Regione verifica la

compatibilità  dell’opera  con  il  valore  paesaggistico  dell’area/immobile  e  quindi  rilascia

l’autorizzazione. Con riferimento ai contenuti delle  AREE TUTELATE PER LEGGE -  D.Lgs. 22

gennaio 2004 n.42 :l’impianto in questione non ricade in Area Vincoli Paesaggistici:

- Beni ex-lege

- Immobili ed aree di interesse pubblico

- Vincoli monumentali ed architettonici

  (Fig.1-Fig.2 rif. shp file Regione Calabria)

 

Fig.1 (corsi d’acqua)



 

Fig.2 (usi civici)

Legge regionale 16 aprile 2002, n. 191

Norme per la tutela, governo ed uso del territorio - Legge urbanistica della Calabria.

(BUR n. 7 del 16 aprile 2002, supplemento straordinario n. 3)

QTRP di cui agli Artt.17 e 25 della Legge Urbanistica Regionale 19/02 e succo modo e int.

TOMO IV- "DISPOSIZIONI NORMATIVE"

il QTRP prevede che :

a) gli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili  ed in particolare da fonte

fotovoltaica soggetti all’Autorizzazione Unica di cui all’art. 12 del D.Lgs n. 387/2003, realizzati a

terra  in  terreni  a  destinazione  agricola  ovvero,  in  particolare,  nell’ambito  di  aziende  agricole

esistenti, non potranno occupare oltre un decimo dell’area impiegata per le coltivazioni garantendo

le caratteristiche progettuali di cui al punto successivo.

Il rapporto potrà essere progressivamente incrementato per gli impianti realizzati in zone riservate

ad insediamenti produttivi, ovvero su edifici o serre, terreni fermi, ecc. provvedendo comunque

che la progettazione garantisca di:



a.  evitare  gli  interventi  che  comportino  significative  alterazioni  della  morfologia  dei  suoli,

specialmente per quelli situati in pendenza e su versanti collinari;

b. mantenere i tracciati caratterizzanti riconoscibili sul terreno quali reti di canalizzazioni, opere

storiche  di  presidio  idraulico  e  ogni  relativa  infrastruttura  (ponti,  costruzioni,  gallerie,  ecc…),

viabilità storica e gli elementi del mosaico paesaggistico;

c. conservare i segni rurali ancora presenti sui terreni agricoli quali aie, fontanili, lavatoi, forni,

edicole,

ecc…;

d. organizzare a terra i  filari  delle vele fotovoltaiche prevedendo idonei  spazi  o filari  “verdi”,

anche rivegetati, per attenuare la continuità visiva determinata dai pannelli fotovoltaici;

e.  comporre  una  disposizione  planimetrica  delle  vele  secondo  comparti  non  rigidamente

geometrici  ma  di  andamento  adatto  alla  morfologia  del  luogo,  per  conseguire  forme

planimetriche dell’impianto di elevata qualità  architettonica inserite nel contesto e nella

trama del paesaggio locale;

f.  prevedere opportune schermature vegetali  non secondo schemi rigidi e continui per mitigare

l’impatto  visivo  dell’impianto,  utilizzando essenze autoctone  con ecotipi  locali,  al  fine di  una

migliore integrazione con

il contesto di riferimento;

g. prevenire per quanto possibile fenomeni di abbagliamento e/o riverbero

h. prevedere opportune opere di mitigazione per interventi già realizzati

Nel procedimento di autorizzazione unica sono fatte salve le procedure autorizzative e prescrittive

inerenti impianti ricadenti in aree ove siano presenti beni del patrimonio culturale (beni culturali

e  beni  paesaggistici)  tutelate  ai  sensi  del  D.  Lvo 42/2004,  ovvero  in  prossimità  di  tali  aree,

individuate secondo il D.M. 10 settembre 2010 del M.I.S.E. quali "aree contermini", nelle quali

potranno essere prescritte le distanze, le misure e le varianti ai progetti,  idonee comunque ad

assicurare la conservazione dei valori espressi dai beni protetti 

La progettazione garantisce di:

a. gli interventi  previsti  non comportano alterazioni della morfologia dei suoli,  in quanto i

terreni interessati sono situati su versanti collinari e pianeggianti;

b.  gli  unici  tracciati  caratterizzanti  e  riconoscibili  sul  terreno  quali  impluvi  naturali

mantengono il loro tracciato e la loro area, disponendo i filari delle vele fotovoltaiche a debita

distanza;

c.  i  filari  delle  vele  fotovoltaiche  prevedono  idonei  spazi,  mantenendo  l’uso  agricolo,  per

attenuare  la  continuità  visiva  determinata  dai  pannelli  fotovoltaici,  a  tale  proposito  viene



lasciata una fascia di 5,10 metri tra i filari delle vele fotovoltaiche;

e.  la disposizione planimetrica delle  vele  viene eseguita secondo comparti  non rigidamente

geometrici  ma  di  andamento  adatto  alla  morfologia  del  luogo,  per  conseguire  forme

planimetriche  dell’impianto  di  elevata  qualità  architettonica  inserite  nel  contesto  e  nella

trama del paesaggio locale;

d.  sono previste  opportune schermature vegetali  non secondo schemi rigidi  e  continui  per

mitigare l’impatto visivo dell’impianto, utilizzando essenze autoctone con ecotipi locali, al fine

di una migliore integrazione con il contesto di riferimento;

e.  il  fenomeno  dell’abbagliamento  è  stato  registrato  esclusivamente  per  le  superfici

fotovoltaiche  “a  specchio”  montate  sulle  architetture  verticali  degli  edifici.  Vista

l’inclinazione  contenuta (pari  a  circa  30°),  si  considera poco probabile  un fenomeno di

abbagliamento  per  gli  impianti  posizionati  su  suolo  nudo.  Inoltre,  i  nuovi  sviluppi

tecnologici  per  la  produzione  delle  celle  fotovoltaiche,  fanno  sì  che,  aumentando  il

coefficiente di efficienza delle stesse, diminuisca ulteriormente la quantità di luce riflessa

(riflettanza superficiale caratteristica del pannello), e conseguentemente la probabilità di

abbagliamento. 

Rischio Archeologico   

Al fine di contestualizzare al meglio l’ambito paesaggistico e storico-culturale in cui si inserisce

il  progetto  in  oggetto  sono  state  anche  avviate  le  opportune  ricerche  sull’apposito  portale

MIBACT.  Ai  sensi  dell’art.  142,  c.1,  lett.  M del  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio,

relativamente alle zone d’interesse non si segnala la presenza di vincoli archeologici. 

Lo studio di Valutazione Preventiva di Interesse Archeologico è stato realizzato al fine di

individuare le preesistenze archeologiche e di valutare il grado di rischio archeologico nel

settore  indagato,  in  relazione  all’opera  da  realizzare.  La  valutazione  del  rischio

archeologico è, pertanto, dettata sia dalla natura degli eventuali rinvenimenti che dalla loro

contiguità rispetto alle aree effettivamente soggette a movimento terra. Il grado di rischio

archeologico dell’area oggetto del presente studio è stato determinato attraverso l’analisi

incrociata di tutti i dati raccolti nelle diverse fasi operative precedentemente descritte. Sulla

base  di  quanto  fin  qui  esposto  si  propone,  per  l’area  interessata  dai  lavori,  un  rischio

archeologico nullo (si vedano la Carte del Potenziale e la Carta di Rischio). Le valutazioni

in merito alle prescrizioni da attuare rimangono a giudizio insindacabile della SABAP-CZ-

KR. 

I CAMPI ELETTROMAGNETICI: GENERALITÀ E RIFERIMENTI NORMATIVI 

Il  campo  elettromagnetico  ha  origine  nella  concatenazione  del  campo  elettrico  e  del  campo

magnetico generato in presenza di cariche elettriche in movimento. La variazione nel tempo dei



due campi vettoriali  determina la propagazione di onde elettromagnetiche,  la cui frequenza di

oscillazione  determina  lo  spettro  elettromagnetico.  Nel  caso  che  ci  occupa  di  campi

elettromagnetici generati da elettrodotti a frequenza industriale (50 Hz) lo spettro di indagine è

ampiamente ricompreso nell’intervallo 0-100 Hz e 0-100 KHz entro la soglia delle radiazioni non

ionizzanti.  Sotto  il  profilo  della  descrizione  dei  fenomeni  fisici  associati,  le  onde

elettromagnetiche determinano il trasferimento di energia da un luogo all’altro per propagazione

attraverso l’etere; la teorizzazione e la modellizzazione dei fenomeni elettromagnetici è quella di

Maxwell,  che  li  definisce  quali  sovrapposizioni  di  campo  elettrico  e  magnetico  variabili

periodicamente con oscillazioni di tipo sinusoidale. 

Si può che il contributo dell’impianto fotovoltaico è molto modesto. Per rendersi conto del

basso  impatto  basta  confrontare  i  valori  misurati  del  fondo  con  il  valore  complessivo

stimato  e  si  vedrà  che  l’incremento  dovuto  all’impianto  fotovoltaico  è  limitato  a  pochi

decimali.  Pertanto  si  può  considerare  del  tutto  trascurabile  l’incremento  al  Campo

Elettromagnetico  Globale  circostante  dovuto  all’aggiornamento  dell’impianto  in  esame.

Dall’analisi dei risultati delle verifiche di calcolo effettuate, risulta che nelle condizioni di

esercizio  ordinario  il  valore  dell’induzione  magnetica  nel  punto  più  sfavorevole  risulta

largamente  inferiore  rispetto  all’obiettivo  di  qualità  stabilito  nel  DPCM 8 luglio  2003 e

ss.mm.ii. L’esposizione risulta quindi di non pericolosità per la salute della popolazione che

risiederà nel sito in oggetto. 

Rumore

Il campo fotovoltaico, nel suo normale funzionamento di regime, ha come uniche fonti di

potenziale rumore gli organi meccanici in movimento, costituiti dagli inseguitori su strutture

in  acciaio, caratterizzati  da  emissioni  sonore basse,  i  trasformatori  e  gli  inverter,  che in

alcune condizioni  di  non normale funzionamento possono produrre un leggero ronzio.  Il

progetto  pertanto  rispetta  automaticamente  i  limiti  di  emissione  imposti  dalle  attuali

normative di settore e precedentemente individuati.  

Flora e Fauna

L'Italia possiede,  nel panorama europeo, un patrimonio di biodiversità tra i più significativi:  la

varietà  di  ambienti  presenti,  la  posizione  centro-mediterranea  e  la  vicinanza  con  il  continente

africano,  la  presenza  di  grandi  e  piccole  isole,la  storia  geografica,  geologica,  biogeografica  e

dell'uso del territorio hanno fatto sÌ che in Italia si verificassero le condizioni necessarie ad ospitare

numeri consistenti di specie animali e vegetali. Nel complesso in Italia è presente oltre 1/3 delle

specie animali distribuite in Europa e quasi il 50% della flora europea su una superficie di circa

1/30 di quella del continente. La Direzione per la Protezione della Natura persegue l'obiettivo di



tutela della biodiversità anche attraverso la produzione di strumenti di conoscenza del patrimonio

naturale nazionale e l'elaborazione di linee guida e indirizzi per la sua gestione.

Natura 2000

Natura 2000 è una rete di siti di interesse comunitario (SIC), e di zone di protezione speciale (ZPS)

creata dall'Unione europea per la protezione e la conservazione degli habitat e delle specie, animali

e vegetali, identificati come prioritari dagli Stati membri dell'Unione europea.I siti appartenenti alla

Rete  Natura  2000  sono  considerati  di  grande  valore[1] in  quanto habitat naturali,  in  virtù  di

eccezionali esemplari  di fauna e flora ospitati.[2] Le zone protette sono istituite nel quadro della

cosiddetta "Direttiva Habitat", che comprende anche le zone designate nell'ambito della cosiddetta

"Direttiva Uccelli".La costituzione della rete ha l'obiettivo di preservare le specie e gli habitat per i

quali  i  siti  sono  stati  identificati,  tenendo  in  considerazione  le  esigenze economiche,  sociali

e culturali regionali in una logica di sviluppo sostenibile. Mira a garantire la sopravvivenza a lungo

termine  di  queste specie e  habitat  e  a  svolgere  un  ruolo  chiave  nella protezione  della

biodiversità nel  territorio  dell'Unione  europea.Le zone  di  protezione  speciale della Calabria,

individuate in base alla Direttiva Uccelli (Direttiva 2009/147/CE) e appartenenti alla rete Natura

2000,  sono sei  e  comprendono circa 248 476 ettari  di  superficie  terrestre  (pari  al  16,32% del

territorio regionale) 13 716 ettari di superficie marina. 

L’impianto e le opere connesse NON ricadono in aree RETE NATURA 2000: ZPS,  (Fig.1- rif. rif.

shp file Regione Calabria)

Fig.1 (RETE NATURA 2000 - ZPS)
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L’impianto e le opere connesse NON ricadono in aree RETE NATURA 2000: SIC,  (Fig.1- rif. shp 

file Regione Calabria)

Fig.1 (RETE NATURA 2000 - SIC)

 8.Valutazione di Impatto Ambientale

Quadro di riferimento progettuale

La proposta d'intervento non implica impatti sul contesto. Gli interventi sono configurati nel rispetto

dello stato dei luoghi e prevedono soluzioni volte ad integrarsi con i valori presenti e materiali tipici

dell'area.

In relazione alle eventuali potenziali implicazioni di carattere ambientale derivanti dall'esecuzione

degli  interventi  (quali  scavi,  movimentazioni  nell'area di cantiere,  impianti)  si evidenzia che le

informazioni  resesi  disponibili  non  fanno  emergere,  trattandosi  di  modalità  di  intervento  già

ampiamente sperimentate, criticità significative ai fini del presente studio.

Le  principali  predisposizioni  di  servizio  previste  sono  costituite  dell’installazione  dei  moduli

fotovoltaici e relative strutture di sostegno, cabine ed apparecchiature elettriche, impianti elettrici e

posa cavi elettrici.



Gli  interventi  sono tecnicamente  realizzabili,  atteso che le  aree  oggetto di  intervento  saranno

interessate  da  opere  manutentive  a  ridotto  impatto  anche  per  quanto  attiene  le  pressioni

sull'ambiente.

Lista dei fattori e relative descrizioni

Circa le scelte effettuate riguardo ai fattori/azioni, si rende necessario precisare alcuni aspetti.

Nel caso dell'assegnazione della magnitudo minima, massima e propria, l’attribuzione dei pesi è

strettamente dipendente dalla possibilità di differenziare l’entità dei contributi forniti dai fattori

in gioco. Per esempio, se si hanno pochi elementi di giudizio a disposizione si sceglie una scala

di magnitudo più limitata  (per esempio da 1 a 5),  dove la magnitudo minima sarà 1 e quella

massima 5. La magnitudo propria è attribuita in base alle condizioni reali del luogo in esame e

con grado di stima proporzionale ai valori di intervallo. Se, al contrario, si hanno a disposizione

elementi di conoscenza sufficienti e competenze professionali adeguate, é possibile differenziare

i  diversi  livelli  di  modifiche  morfologiche  utilizzando per  l’attribuzione  della  magnitudo una

scala più ampia (per esempio da 1 a 10: minimo= 1 e massimo = 10). In ossequio ai principi

comunemente  riconosciuti  per  gli  studi  di  impatto  ambientale,  l’intera  relazione  e  le  sue

modalità  costruttive  devono risultare  trasparenti  e  ripercorribili;  a  tal  fine  è  stata  redatta  una

descrizione dettagliata  di  tutti  i  fattori  presi  in  considerazione e delle  motivazioni  che hanno

indotto  ad attribuire determinate magnitudo. In particolare, per ogni fattore:

· sono stati descritti i termini e i contenuti strutturali e funzionali;

·  sono  state  individuate  e  analizzate  le  motivazioni  che  hanno  spinto  a  prenderlo

inconsiderazione;

· è stato prescelto l’intervallo di scala della magnitudo;

· sono stati  assegnati  i livelli  di  magnitudo minima,  massima e propria, così come definito  in

precedenza.

DISTANZA DA INSEDIAMENTI ABITATIVI

La distanza dai centri abitati, ha scarsa influenza per la presenza di abitazioni sparse o piccoli

agglomerati a debita distanza, il centro abitativo si trova ad una distanza maggiore di 500 metri.

Pertanto si è scelto di attribuire, tra i valori di magnitudo quelli maggiormente cautelativi.

MODIFICHE DEI FLUSSI DI TRAFFICO

Il traffico costituisce un aspetto marginale dell’intervento in esame, di relativo interesse quasi

esclusivamente per la fase di cantiere, mentre per quella di esercizio si limiterà ai solo accessi

peri controlli  e le manutenzioni,  motivo per il quale è stato considerato un magnitudo propria



basso. Pertanto, è stato considerato esclusivamente quello indotto dalle attività di cantiere che,

seppur per brevi periodi, può essere significativo a scala locale solo nel caso dei cavi interrati

data  la  necessità  di  bloccare  e/o  limitare  la  circolazione  sulle  strade  sede  dei  cavi.  Va,

comunque,  tenuta  presente la  sua temporaneità,  limitata  alla  fase di  realizzazione delle  linee.

Per quanto riguarda la realizzazione dell’impianto l'aumento dei mezzi sulla viabilità locale sarà

superiore, ma comunque non tale da stravolgerne il flusso generale e sarà concentrato in alcuni

momenti particolari.

MODIFICHE NELL’USO DELLA RETE STRADALE

Le  modifiche  relative  all’uso  della  rete  stradale  risultano  essere  assai  poco  significative,

considerata l’entità del traffico, pur se attualmente la rete stradale di questa parte del territorio è

costituita  da strade asfaltate  provinciale  e  comunale,  che sono a servizio di  quanti  vivono ed

operano nell’area.  L’attuale rete stradale ben si raccorda con le varie località  e queste strade

saranno le stesse che costituiranno l’ossatura delle vie di accesso al cantiere.  La realizzazione

dei cavi sotto il sedime stradale potrebbe determinare una modifica più significativa nell'assetto

stradale,  però  ben  limitata  nel  tempo  e  assolutamente  reversibile.  Infatti,  nel  post  operam la

situazione sarà uguale a quella ante operam.

RISCHIO INCIDENTE – VEICOLI ALTRE COMPONENTI

Anche se l’incremento di traffico è direttamente proporzionale al rischio d’incidente, nel nostro

caso, con un progetto con caratteristiche e accorgimenti  rivolti  all’aumento della  sicurezza,  il

rischio di  incidente  è  molto ridotto.  Inoltre,  il  mancato  attraversamento  di  aree  residenziali  e

attività produttive è un ulteriore fattore a vantaggio della sicurezza generale. Pertanto, al di là

dell’accidentalità  ed  in  considerazione  di  tutte  le  precauzioni  infrastrutturali,  tecniche  e

procedurali,  si  può affermare  che i  rischi  specifici  imputabili  al  traffico  veicolare  di  cantiere

siano alquanto limitati.

RISCHIO INCIDENTE – RILASCI DI SOSTANZE INQUINANTI

Tutti i mezzi a motore utilizzati in cantiere devono essere fatti oggetto di un’attenta cura così da

limitare  al  minimo eventuali  (benché rari)  spandimenti  accidentali  di  sostanze  carburanti  e/o

lubrificanti. Eventuali interventi meccanici di manutenzione, oltre che eseguiti a regola d’arte da

personale qualificato,  devono essere svolti esclusivamente nelle aree adibite ai macro-cantieri.

Le emissioni dei gas combusti possono essere mantenute entro limiti accettabili con sistemi di

scarico  a  norma.  La  presenza  di  apparecchiature  elettriche  ed  organi  in  movimento  durante

l’esercizio  dell’impianto  può  causare  sversamenti  accidentali  di  sostanze,  pertanto  sarà



necessario  espletare  i  dovuti  controlli  e  manutenzione  ordinaria  onde  scongiurare  tali

circostanze dannose.

PRODUZIONE DI RUMORE

In  fase  di  cantiere  la  produzione  di  rumore  è  dovuta  principalmente  all’impiego  di  mezzi

motorizzati per la movimentazione del personale, dei materiali di costruzione e di risulta. Anche

l’uso di scavatori e pale meccaniche produce una alterazione del livello di rumore normalmente

presente nell’area. In fase di esercizio, invece, una minima alterazione è causata dall’emissione

degli organi in movimento dei tracker fotovoltaici e dal ronzio delle apparecchiature elettriche

che,  tuttavia,  oltre  ad  essere  di  intensità  decisamente  inferiore  ai  limiti  di  legge,  si  possono

considerare trascurabile.

PRODUZIONE DI POLVERI 

I  movimenti  di  terra  nel  corso  del  cantiere  sono  relativi  alla  realizzazione  degli  scavi  per

l’allocazione  delle  fondazioni  dei  sostegni  ed  i  successivi  reinterri.  Vengono  movimentati

piccole quantità di terreno per gli scavi e reinterri. A seconda delle caratteristiche delle terre, la

parte rimanente viene distribuita uniformemente nell’intorno o avviata ad altro sito (discarica o

altro).  Nel corso di tali  operazioni  è possibile  che le frazioni più leggere del terreno vengano

sollevate e trasportate dall’aria, ragion per cui, soprattutto nel caso in cui gli scavi avvengano in

zone dove la matrice è più sciolta, è necessario inumidire preventivamente la zona di intervento

per limitare il fenomeno.

PRODUZIONE DI RIFIUTI

La  tipologia  delle  opere  in  progetto  richiede  lo  svolgimento  di  attività  che,  di  fatto,  non

producono rifiuti,  a  meno di  guasti  o  incidenti,  pertanto  si  può attribuire  a  questo fattore  un

basso  valore  di  magnitudo.  Inoltre,  gli  olii  esausti  e  eventuali  altri  rifiuti  prodotti  durante  il

cantiere saranno opportunamente smaltiti come richiesto obbligatoriamente dalla legislazione in

vigore.

MODIFICHE PEDOLOGICHE

Le  modifiche  pedologiche  saranno  limitate  ai  lievi  sbancamenti  di  terreno  per  la  posa  delle

strutture  fotovoltaiche.  Gli  interventi  di  cantiere  consisteranno  nell’asportazione  di  parte  di

suolo, ma per una superficie di scarsa entità, e livellamento.

MODIFICHE MORFOLOGICHE



Non ci sarà alcuna modifica della morfologia dell’area interessata dai lavori di costruzione, in

quanto  i  livellamento  da  eseguire  saranno  di  lieve  entità.  L’area  è  di  natura  pianeggiante  e

collinare  e  non  sono  in  progetto  modifiche  del  suo  profilo.  Pertanto,  la  più  che  limitata

alterazione topografica non consentirà modifiche morfologiche né in fase di cantiere né in fase

di esercizio.

MODIFICHE DEL DRENAGGIO SUPERFICIALE

Le modifiche  del  drenaggio  superficiale  sono di bassissima entità.  Per quanto riguarda  l’area

dell’impianto fotovoltaico, la superficie dei moduli si trova sollevata ad una certa distanza dal

terreno,  per cui la  superficie  coperta  ha una limitata  incidenza.  Mentre limitatamente  all’area

delle  varie  cabine  dislocate  sull’area  dell’impianto  e  al  suo  immediato  intorno,  c’è  da

sottolineare  che  l’ingombro  di  tali  strutture  è  minimo,  in  ogni  caso,  in  fase  di  progettazione

esecutiva si potrà progettare un’idonea ed efficace rete di smaltimento, con la realizzazione di

canalette di scolo e realizzando le superfici con materiali drenanti (betonelle, aree a verde).

MODIFICHE CHIMICO-FISICO-BIOLOGICHE ACQUE SUPERFICIALI

I possibili  impatti  negativi  causabili  dalla tipologia dell’intervento in esame e che riguardano

l’inquinamento  delle  acque  superficiali,  sono di  tipo  fisico  per  l’apporto  di  polveri  e  di  tipo

chimico per apporto di eventuali inquinanti sversati accidentalmente sul suolo e veicolati dalle

acque dilavanti sulle superfici dell’area. Entrambe le possibilità sono remote e, nel primo caso,

limitate esclusivamente all’attività di cantiere. Nel secondo caso occorre realizzare un semplice

ed efficace sistema di canalizzazione e raccolta delle acque di scorrimento superficiale durante

le  attività  di  cantiere  (canalette  e  disoleatori).  Inoltre  l'utilizzo  di  macchinari  a  norma CEE,

nonché un’accorta Direzione dei lavori eviteranno tali, seppur minimi, rischi.

MODIFICHE CHIMICO-FISICO-BIOLOGICHE ACQUE SOTTERRANEE

Anche sulla base di quanto affermato in riferimento al fattore precedente, per il tipo di attività di

cantiere condotta, la dispersione di oli, grassi ed idrocarburi sul suolo è fortemente limitata dalle

caratteristiche  delle  opere  realizzate  e  dalle  scarse  opportunità  di  inquinamento  ad  opera  di

eventuali rilasci per le rigide norme in materia che comportano l’utilizzo di materiali e mezzi ad

alto livello di sicurezza, come contenitori e cisterne a tenuta stagna e/o a doppia intercapedine

oggetto di specifici controlli di settore e impianti di qualità opportunamente collaudati. Pertanto,

non si prevedono particolari modifiche chimico-biologiche delle acque di infiltrazione.

MODIFICHE DELLA VEGETAZIONE



Per la fase di cantiere  si  sono considerati  gli  effetti  dovuti  ai  tagli  alla  vegetazione necessari

perla  creazione  e  l’allestimento  di  piste  di  accesso  e  aree  di  microcantiere  funzionali  alla

costruzione  delle  opere  previste.  Gli  abbattimenti  riguardano  fascie  arboree  con  essenze

autoctone tipiche di ambienti umidi; si tratta comunque di modificazioni che, sia per entità della

superficie  interessata  che  per  gli  eventuali  riflessi  economici  ed  ecologici,  si  possono

considerare non molto significative, soprattutto se riferite all’area vasta nella quale si inserisce

l’intera opera.  Per la fase di esercizio,  invece,  sono le operazioni di manutenzione della linea

che  determinano  variazioni  nella  composizione  della  vegetazione,  dovendosi  in  alcuni  casi

limitare  l’accrescimento  delle  piante  sottostanti.  I  progetti  di  ripristino  previsti  a  valle  della

realizzazione  delle  opere  in  progetto,  determina  una  riduzione  dell'entità  di  tale  fattore,

soprattutto in fase di esercizio.

FRAMMENTAZIONE DEL MOSAICO ECOSISTEMICO

L’analisi è stata condotta su di un’area buffer che comprende l’impianto fotovoltaico e le zone

di  accesso  per  verificare  le  eventuali  perturbazioni  dell’equilibrio  generale  dell’insieme delle

interazioni  tra  ecosistemi  componenti  l’intero  mosaico.  Per  le  aree di  micro  cantiere  e per  le

piste  di  accesso,  l’occupazione e la  perturbazione sono transitorie  e  riguardano fasce arboree

con  essenze  autoctone  tipiche  di  ambienti  umidi  di  superficie  ridotta  e  che  in  buona  parte

verranno  ripristinate  non  determinando  alcuna  frammentazione  in  grado  di  influenzare  il

mosaico.  In  fase  di  esercizio,  considerati  i  previsti  ripristini,  il  fattore  di  impatto  risulta

decisamente trascurabile.

ALTERAZIONE DEL MOSAICO ECOSISTEMICO

Anche in questo caso il buffer considerato sono le rispettive aree Impianto Fotovoltaico e zone

di  accesso,  in  linea  generale  vale  quanto  già  detto  per  la  frammentazione.  Le  alterazioni  si

determinano  in  maggior  parte  all’interno  di  ecosistemi  caratterizzati  da  fasce  arboree  con

essenze  autoctone tipiche  di ambienti  umidi,  che ricoprono una piccola  parte  della  superficie

considerata.  Questi  presentano  alta  resistenza  alle  perturbazioni  e,  considerate  anche  le

dimensioni delle superfici alterate nelle loro componenti (vegetazione, suolo, ecc,) si ritiene che

l’impatto negativo in fase di cantiere sia di intensità poco significativa.  In fase di esercizio le

alterazioni precedentemente determinate dalla costruzione e messa in funzionamento dell’opera

verranno  ulteriormente  diminuite,  in  quanto  saranno  ripristinate  parte  delle  aree  di  micro

cantiere e delle piste di accesso.

MODIFICHE ALLA RETE ECOLOGICA



E’ necessario premettere che quanto di seguito espresso riguarda esclusivamente l’area Impianto

Fotovoltaico e zone di accesso. Da un punto di vista strettamente teorico, sia le aree più a valle

che i versanti collinari possono essere considerati come elementi di connessione ecologica. Gli

uni o gli altri sono e saranno scelti dalle diverse specie animali in funzione delle abitudini e/o

delle  necessità,  a  seconda  del  bisogno  da  soddisfare  (in  sintesi:  aree  di  riproduzione,

nidificazione  e  pabulazione).  In  alcuni  casi  sarà  preferito  le  chiarie  o  le  aree  marginali

dell’abitato rado (ecotoni) per l’alimentazione o l’abbeverata, oppure per effettuare spostamenti

veloci  (p.e.  mammiferi  per  evitare  la  percorrenza  di  aree  troppo  fittamente  vegetate).  La

costruzione dell’impianto fotovoltaico comporta una lieve modificazione nelle aree interessate,

se  si  considera  che  i  moduli  fotovoltaici  saranno  collocati  ad  una  certa  distanza  da  terra,

lasciando imperturbato il suolo sottostante.  Lo stesso vale nelle porzioni d’area collocate tra i

filari fotovoltaici. Per quanto concerne l’inserimento degli elementi necessari alla realizzazione

dell’opera (strade d’accesso, piazzole,  ecc.) si registra,  anche qui, una lieve modificazione.  Si

tratta di una perturbazione strutturale, quindi, che non interferisce con le abitudini della fauna

presente che, superata una fase iniziale di adattamento, potrà utilizzare nuovamente anche questi

spazi. 

INCIDENZA DELLA VISIONE E/O PERCEZIONE

L’impatto visivo dei pannelli solari e fotovoltaici è dovuto in buona parte al riverbero dato dalle

loro superfici  riflettenti.  Il problema è tanto maggiore nel caso di parchi fotovoltaici,  ma può

essere  mitigato  rispettando  opportune  distanze  dai  centri  abitati  e  dalle  strade  oppure

interponendo elementi,  ad  esempio  alberi  o  siepi,  come diaframmi  tra  i  pannelli  e  i  punti  di

osservazione,  disponendoli  in  modo  tale  da  non  creare  ombre  portate  sulle  superfici  degli

impianti.  E’  prevedibile  che  i  nuovi  pannelli  vedano fortemente  ridotta  questa  criticità.  nella

scelta  della  tipologia  e  delle  caratteristiche  della  cella  e  dei  moduli  fotovoltaici  (tipo,forma,

colore,  materiali,  misure)  dovranno  essere  adottate  soluzioni  che  riducano  l’impatto  visivo

dovuto  al  riverbero  delle  superfici  riflettenti  e  alle  discontinuità  cromatiche  e  materiche.  La

scelta  dei  moduli  fotovoltaici  di  ultima  generazione  rispetta  tali  caratteristiche,  inoltre

l’impianto è collocato ad una distanza di circa 2,5 km dal più vicino centro abitato.

DISTURBO ANTROPICO GENERALIZZATO

Il disturbo generalizzato per le attività di cantiere è mediamente significativo e con riflessi su

diverse  componenti  ambientali.  Decisamente  meno  significativo  risulta  essere  il  disturbo

generalizzato  relativo  alle  opere in  esercizio.  Da una analisi  delle  attività  in  progetto  e  dalla

conoscenza delle modalità esecutive, è possibile ridurre la magnitudo di entrambe le situazioni



in  virtù  della  distanza  dei  recettori  direttamente  e  indirettamente  interessati  dagli  eventuali

disturbi, l’impianto è collocato ad una distanza di circa 2,5 km dal più vicino centro abitato.

PRODUZIONE DI CAMPI ELETTROMAGNETICI

Area impianto 

Considerando che la grossa parte dell'impianto è a bassa tensione, che la massima tensione elettrica

all'interno  ed  all'esterno  è  di  36.000V  e  che  i  campi  elettrici  sono  schermati  dal  suolo,  dalle

recinzioni, dalle murature del fabbricato, dagli alberi, dalle strutture metalliche porta moduli, dalle

guaine metalliche dei cavi a media tensione, ecc.., si può trascurare completamente la valutazione

dei campi elettrici che, si ricorda, sono generati dalla tensione elettrica. In particolare, è stato più

volte dimostrato da misure sperimentali condotte in tutta Italia dal sistema agenziale ARPA sulle

cabine MT/BT della Distribuzione,  che i campi elettrici all'esterno delle cabine a media tensione

risultano  essere  abbondantemente  inferiori  ai  limiti  di  legge.  Quanto  concerne  invece  i  campi

magnetici è necessario identificare nella centrale fotovoltaica le possibili sorgenti emissive e le loro

caratteristiche.  Una  prima  sorgente  emissiva  è  rappresentata  dal  generatore  fotovoltaico  e  dai

relativi  cavidotti  di  collegamento  con  la  cabina  elettrica  dove  avviene  la  conversione  e

trasformazione.

ALTERAZIONE DELLO SKYLINE

La tipologia delle opere in oggetto provocheranno l’alterazione dello skyline, di per sè facilmente

mitigabili.  lungo  tutto  il  perimetro  dell'area  in  questione  verrà  realizzata  una  chiudenda  al  cui

interno  verrà  posta  una  fascia  arborea  con  essenze  autoctone  e/o  storicizzate,  di  opportuna

larghezza,  che contribuirà  in modo rilevante a mascherare la vista dell'impianto fotovoltaico.  La

sistemazione del suolo occupato dall'impianto rispetta i caratteri paesistico ambientali del contesto,

al  fine  di  non interromperne  la  continuità,  mantenendo,  ove  presenti,  prati  e  pascoli,  adottando

un’idonea  alternanza  di  fasce  verdi  e  fasce  fotovoltaiche,  al  fine  di  mitigare  l'effetto  visivo  di

continuità della stesa dei moduli fotovoltaici. Sarà salvaguardata la continuità ecologica delle reti di

naturalità con particolare riferimento alle connessioni umide e di crinale e, a garanzia della tutela

della biodiversità, ai filari di formazioni arbustive esistenti di interesse paesaggistico o naturalistico.

Non  è  previsto  l’espianto  di  porzioni  di  vegetazione,  in  modo  tale  da  conservare  la  natura

ambientale mantenendo la funzionalità ecologica attuale. 

LUMINOSITA’ NOTTURNA DEL CANTIERE

L’illuminazione  notturna  dovuta  al  cantiere  ha  un  effetto  localizzato  nei  pressi  dell’area.

Quest’effetto  può  arrecare  un  disturbo  temporaneo  alla  fauna,  dovuto  ad  una  illuminazione



eccessiva nelle ore notturne, rispetto alla “naturalità” dell’area. Utilizzando sistemi di mitigazione

suggeriti dal presente studio, il valore da attribuire al fattore è sicuramente basso.

9.DESCRIZIONE  DELLE  OPERE  DI  MITIGAZIONE   NEL

PAESAGGIO

L'impianto fotovoltaico pur essendo inserito all’interno di un contesto insediativo di bassa valenza

storica, artistica, culturale ed antropologica e nonostante l’intervisibilità dell'impianto è molto bassa,

lungo tutto il perimetro dell'area in questione verrà realizzata una chiudenda al cui interno verrà

posta  una  fascia  arborea  con  essenze  autoctone  e/o  storicizzate,  di  opportuna  larghezza,  che

contribuirà in modo rilevante a mascherare la vista dell'impianto fotovoltaico.

La  sistemazione  del  suolo  occupato  dall'impianto  rispetta  i  caratteri  paesistico  ambientali  del

contesto,  al  fine  di  non  interromperne  la  continuità,  mantenendo,  ove  presenti,  prati  e  pascoli,

adottando un’idonea alternanza di fasce verdi e fasce fotovoltaiche, al fine di mitigare l'effetto visivo

di continuità della stesa dei moduli fotovoltaici.

Sarà salvaguardata la  continuità  ecologica delle  reti  di  naturalità  con particolare riferimento alle

connessioni umide e di crinale e, a garanzia della tutela della biodiversità, ai filari di formazioni

arbustive esistenti di interesse paesaggistico o naturalistico. Non è previsto l’espianto di  porzioni di

vegetazione, in modo tale da conservare la natura ambientale mantenendo la funzionalità ecologica

attuale. 

10) ALTERNATIVE DI PROGETTO

I  criteri  generali  che  hanno  guidato  le  scelte  progettuali  si  sono  basati  su  fattori  quali  le

caratteristiche climatiche e di irraggiamento dell’area, l’orografia e la geomorfologia del sito,

l’accessibilità  (esistenza o meno di strade e piste),  la disponibilità  di infrastrutture elettriche

vicine,  il  rispetto  di  distanze  da  eventuali  vincoli  presenti,  o  da  eventuali  centri  abitati,

cercando di ottimizzare, allo stesso tempo, il rendimento dei singoli moduli fotovoltaici.

Alternative di localizzazione

La scelta del sito per la realizzazione di un campo fotovoltaico è di fondamentale importanza ai

fini di un investimento sostenibile, in quanto deve conciliare la sostenibilità dell’opera sotto il

profilo tecnico, economico ed ambientale.

Nella scelta del sito sono stati in primo luogo considerati  elementi di natura vincolistica; nel

caso specifico, si osserva quanto segue:

L’area pur ricadendo in zona ZPS IT9320302 “Marchesato e Fiume Neto” è al di fuori delle

varie perimetrazioni vincolistiche:



-  Vincolo  Paesaggistico  –  Decreto  Legislativo  22  gennaio  2004,  n.  42  "Codice  dei  beni

culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n.137"

- Piano per l'Assetto Idrogeologico (PAI)

- Bacino Idrografico- Alcuni tracker ricadono marginalmente nell'area di intervento classificata

come Area di Attenzione del PGRA

- Tutela Patrimonio Boschivo

Oltre  ai  suddetti  elementi,  di  natura  vincolistica,  nella  scelta  del  sito  di  progetto  sono stati

considerati altri fattori quali:

• un buon irraggiamento dell’area al fine di ottenere una soddisfacente produzione di energia;

• la presenza della Stazione Elettrica AT ad una distanza dal sito tale da consentire l’allaccio

elettrico dell’impianto senza la realizzazione di infrastrutture elettriche di rilievo;

• viabilità esistente in buone condizioni ed in grado di consentire il transito agli automezzi per

il  trasporto  delle  strutture,  al  fine  di  minimizzare  gli  interventi  di  adeguamento  della  rete

esistente, l’impianto fotovoltaico  è collegato da strada provinciale e da strada comunale ;

•  idonee caratteristiche  geomorfologiche  che  consentano la  realizzazione  dell’opera  senza  la

necessità di strutture di consolidamento. Il terreno interessato necessita di lievi livellamenti per

raggiungere il massimo della resa;

• una conformazione orografica tale da consentire allo stesso tempo la realizzazione delle opere

provvisionali,  con  interventi  qualitativamente  e  quantitativamente  limitati,  e  comunque  mai

irreversibili  (riduzione  al  minimo  dei  quantitativi  di  movimentazione  del  terreno  e  degli

sbancamenti)  oltre  ad  un  inserimento  paesaggistico  dell’opera  di  lieve  entità  e  comunque

armonioso con il territorio;

•  l’assenza  di  vegetazione  di  pregio  o comunque di  carattere  rilevante  (alberi  ad alto  fusto,

vegetazione protetta, habitat e specie di interesse comunitario).

Il Proponente ha effettuato una valutazione preliminare qualitativa delle differenti tecnologie e

soluzioni  impiantistiche attualmente presenti  sul mercato per gli  impianti  fotovoltaici  a terra

per identificare quella più idonea, tenendo in considerazione i seguenti criteri:

• Impatto visivo

• Costo di investimento

• Costi di Operation and Maintenance

• Producibilità attesa dell’impianto

Nella Tabella successiva si rappresentano le differenti tecnologie impiantistiche prese in 

considerazione, evidenziando vantaggi e svantaggi di ciascuna.



Dall’analisi  effettuata è emerso che la migliore soluzione impiantistica,  per il sito prescelto, è

quella  monoassiale  ad  inseguitore  singolo  asse.  Tale  soluzione,  oltre  ad  avere  costi  di

investimento  e  di  gestione  contenuti,  comparabili  con  quelli  degli  impianti  fissi,  permette

comunque  un  significativo  incremento  della  producibilità  dell’impianto  in  relazione  al  suolo

interessato.

Questo tipo di inseguitori si prefiggono di seguire il sole lungo la volta celeste nel suo percorso

quotidiano, a prescindere dalla stagione di utilizzo. In questo caso l'asse di rotazione e nord-sud,

mentre  l'altezza  del  sole  rispetto  all'orizzonte  viene  ignorata.  Tale  tecnologia  permette  un

risparmio rilevante di copertura di terreno agricolo, a parità di potenza utilizzata.

11 L’opzione zero 

L’”Opzione Zero” è l’ipotesi alternativa che prevede la rinuncia alla realizzazione di quanto previsto

dall’intervento. 

Benefici Ambientali Installazione Generatore Fotovoltaico 

Valenza dell’iniziativa

Con la realizzazione dell’impianto si intende conseguire un significativo risparmio energetico per la

struttura servita, mediante il ricorso alla fonte energetica rinnovabile rappresentata dal Sole. Il ricorso

a tale tecnologia nasce dall’esigenza di coniugare:

- la compatibilità con esigenze architettoniche e di tutela ambientale;

- nessun inquinamento acustico;

- un risparmio di combustibile fossile;

- una produzione di energia elettrica senza emissioni di sostanze inquinanti.

       

12 Fasi di monitoraggio

Per Monitoraggio Ambientale si intende l’insieme dei controlli,  effettuati  periodicamente o in

maniera  continua,  attraverso  la  rilevazione e misurazione nel  tempo,  di  determinati  parametri

biologici,  chimici  e  fisici  che  caratterizzano  le  componenti  ambientali  impattate  dalla

realizzazione/o  dall’esercizio  delle  opere.  Nel  caso  specifico  sulla  base  delle  informazioni  e

delle caratteristiche ambientali delineate nei precedenti capitoli e nel rispetto dei criteri generali

per lo sviluppo del Piano di Monitoraggio Ambientale (PMA).

Si distinguono le seguenti fasi principali:

· individuazione delle componenti per cui sono necessarie operazioni di monitoraggio;

·  articolazione  temporale  delle  attività  nelle  tre  fasi  (ante-operam,  in  corso  d’opera,

postoperam);



· individuazione aree sensibili e ubicazione dei punti di misura.

Le componenti  che necessitano di  monitoraggio  sono quelle  per  cui  nella  fase di  valutazione

degli  impatti  potenziali  sono emerse potenziali  criticità.  Dalle evidenze degli  studi ambientali

effettuati,sono  state  desunte  le  componenti  ambientali  più  sensibili  in  relazione  alla  natura

dell’opera ed alle potenziali interferenze, che richiedono quindi un monitoraggio, in tutta l’area

interessata o in specifiche aree.

Nel  PMA  verranno  successivamente  sviluppate  in  modo  chiaramente  distinto  le  tre  fasi

temporali nelle quali si svolgerà l’attività di monitoraggio, che sono:· monitoraggio ante-operam

(AO) (si conclude prima dell'inizio di attività interferenti)· monitoraggio in corso d'opera (CO)

(comprende  tutto  il  periodo  di  realizzazione,dall'apertura  dei  cantieri  fino  al  loro  completo

smantellamento e al ripristino dei siti)·  monitoraggio post-operam (PO) (comprende le fasi  di

pre-esercizio ed esercizio)

Le  aree  sono  state  differenziate  in  funzione  dei  criteri  di  indagine  e  delle  potenzialità  di

interferenza  con  la  componente  ambientale  in  esame.  I  criteri  considerati  per  la  loro

determinazione sono:

· presenza della sorgente di interferenza;

· presenza di elementi  significativi,  attuali  o previsti,  rispetto ai quali  è possibile rilevare una

modifica  delle  condizioni  di  stato  dei  parametri  caratterizzanti.  La  scelta  delle  aree  e  delle

componenti  e  fattori  ambientali,  da  monitorare  in  ciascuna  di  esse,deve  essere  basata  sulla

sensibilità  e  vulnerabilità  alle  azioni  di  progetto  evidenziate  nei  capitoli  precedenti  ed

eventualmente  integrati  qualora  fossero  individuati  successivamente  nuovi  elementi

significativi.

PARAMETRI MONITORATI

Energia prodotta

Verificare, durante l’esercizio dell’impianto fotovoltaico, che la produzione di energia elettrica

è quella attesa in fase di progettazione significa:

- porre attenzione per l’ambiente,  dando un ulteriore contributo alla produzione di energia che

per  la  quasi  totalità  proviene  da  impianti  termoelettrici  che  utilizzano  combustibili

sostanzialmente di origine fossile;

-  Risparmiare  combustibile,  Un  utile  indicatore  per  definire  il  risparmio  di  combustibile

derivante  dall’utilizzo  di  fonti  energetiche  rinnovabili  è  il  fattore  di  conversione  dell’energia

elettrica in energia primaria [TEP/Mwh].



Questo  coefficiente  individua  le  TEP  (Tonnellate  Equivalenti  di  Petrolio)  necessarie  per  la

realizzazione  di  1  MWh  di  energia,  ovvero  le  TEP  risparmiate  con  l’adozione  di  tecnologie

fotovoltaiche per la produzione di energia elettrica.

Emissioni  evitate  in  atmosfera,  l’impianto  fotovoltaico  consente  la  riduzione  di  emissioni  in

atmosfera delle sostanze che hanno effetto inquinante e di quelle che contribuiscono all’effetto

serra.

Bacino idrografico 

Le porzioni  d’area  che  racchiudono i  tracker  installati  in  prossimità  dei  rigagnoli  ed  impluvi

naturali,  classificati  secondo   Disposizioni  per  le  aree  di  attenzione del  PGRA delle  Norme di

Attuazione e Misura di Salvaguardia del Piano Gestione Rischio Alluvioni, necessitano di continuo

monitoraggio  ed  osservazione,  specialmente  in  presenza  di  condizioni  climatiche  che  favoriscono

precipitazioni piovose.  In presenza di  tali  condizioni occorre accertarsi  che le  acque piovane non

drenate  dal  terreno  vanno  a  defluire  negli  impluvi  naturali,  senza  che  la  struttura  dell’impianto

fotovoltaico e le opportune recinzione ostacolino il deflusso naturale delle acque.

Tutela dei corsi d’acqua superficiali – Impluvi naturali

In Italia la tutela delle acque è una materia disciplinata al Testo Unico Ambientale (TUA) (D.

Lgs  3  aprile  2006  n.152).Le  norme  sull’inquinamento  idrico  prendono  maggiormente  in

considerazione le attività  di “scarico”  poiché questa attività  determina impatti  negativi  per la

qualità delle acque, con danni possibili per l’ambiente naturale, per la catena alimentare e per la

salute dell’uomo e degli animali.

Il Testo Unico Ambientale deriva dalle specifiche Direttive europee 91/271/CEE e 91/676/CEE

e fornisce le indicazioni per gestire le acque superficiali, marine e sotterranee, perseguendo

la PREVENZIONE e la RIDUZIONE dell’inquinamento,

il RISANAMENTO dei corpi idrici inquinati ed

il MIGLIORAMENTO della qualità delle acque destinate ad usi particolari.

Inoltre, la legge persegue altri obiettivi generali:

perseguire usi sostenibili e durevoli delle risorse idriche, soprattutto per l’acqua 

potabile,

mantenere le capacità naturale di auto-depurazione dei corpi idrici e la capacità di 

sostenere comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate;

mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccità.

Per assicurare tali importanti obiettivi, il TUA

fissa dei VALORI LIMITE per alcune sostanze,

assicura determinati LIVELLI di QUALITÀ delle acque,



agevola il RISPARMIO e la CONSERVAZIONE delle risorse idriche,

impone l’ADEGUAMENTO dei sistemi di SMATIMENTO delle acque (fognatura-

collettamento e depurazione) ed

adotta specifiche MISURE per la graduale RIDUZIONE degli SCARICHI, delle 

EMISSIONI e di ogni altra fonte di inquinamento diffuso.

Per realizzare questo impegnativo schema di prevenzione e difesa, la legge affida ai vari livelli

istituzionali  delle  responsabilità  di  controllo  e  gestione  molto  importanti,  con  un  ruolo

particolarmente rilevante per le amministrazioni regionali.

inquinamento idrico.

Sull’intera area dell’impianto non insistono superfici  impermeabili  utilizzate per piazzali

di  soste  o  stoccaggio,  per  cui  non  sono  previste  opere  di  raccolta  delle  acque  bianche,

constatata la solo presenza di cabine elettriche prefabbricate di lieve ingombro. 

Alla luce di tale stato ed in merito ad un lieve potenziale inquinamento idrico,  si ritiene

opportuno  monitorare  lo  stato  delle  apparecchiature  elettriche,  installate  e  dislocate

sull’area dell’impianto, onde scongiurare un rischio di sversamento di sostanze oleose sul

suolo e successivo dilavamento nei fossi  naturali  e  nel sottosuolo,  maggiormente durante

l’esercizio dell’impianto.

13 Conclusioni

In  relazione  alla  proposta  progettuale  elaborata,  è  possibile  riassumere  come  segue  le  risultanze

emerse dallo Studio di Impatto Ambientale effettuato.

Dalle valutazioni condotte e dalle considerazioni svolte non emergono, sia nella fase di esecuzione

sia  in  quella  d'esercizio,  criticità  ambientali  rilevanti,  né  impatti  irreversibili.  Relativamente  alla

verifica  di  compatibilità  di  destinazione,  non  presenta  condizioni  di  particolare  contrasto  con  la

strumentazione urbanistica vigente, atteso che e opere per la realizzazione degli impianti alimentati da

fonti  rinnovabili,  tra  cui  quelle  fotovoltaiche,  nonché  le  opere  connesse  e  le  infrastrutture

indispensabili  alla  costruzione  e  all'esercizio  degli  stessi  impianti,  sono  di  pubblica  utilità  ed

indifferibili ed urgenti;

Impatti negativi saranno causati dalle interferenze, durante le fasi di cantiere, con la viabilità, e con

l’attività agricola. Tali impatti sono da considerarsi quasi nulli, parziali e riferiti ad un arco temporale

circoscritto.

Gli impatti per cui sì raccomanda l'adozione di prescrizioni o mitigazioni affinché essi non risultino

significativi riguardano le emissioni di polveri e le emissioni acustiche durante le fasi del cantiere. AI

fine  di  una  corretta  gestione  ambientale  del  cantiere,  si  suggeriscono  azioni  di  monitoraggio  e

controllo estese all'intero periodo interessato dalle attività di realizzazione delle opere.



Crotone Giugno 2023
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